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INTRODVZIONE 



L» nottre eoionié, pw quattto mai note, tpeaao 
tutti punto note, (ripiA, hmtnoperb formato og- 
getto di aUtda notevoli e di pregevoli puhtdica- 
ttioni, che ne descrivono l' ordinamònio e le eon- 
dieioni economiche e aodati. Credo perciò che 
nel concetto ordinatore della collana di pubfM- 
eaeioni * L'Italia d'oggi», i volumi deatintUi 
alle nostre colonie non debbmto entrare aoltanto 
come eapoeieioni nude e crude dei noatri poaae- 
dimenti e dei loro ordinamenti, ma dtììbano 
€mehe mostrare quale Opera abbia dato VltaUa, 
e quali attitudini abbiano dimostrato gV ItalUami, 
nel trasformare regioni deserte o depmtperate 
daiV anarchia e dalle guerre in colonie di buona 
e salda ammmislragione, nelle quali, quando 
l' effettiva doniintaione italiana ai eia (fermata 
per Mtt tm^ sufficiente, la stessa sieurstsa pub- 



bUca è maggioro che non in certe nobt/* regioni 
detìa nostra patria. 

Questi volumi ai propongono dunque di dar 
conto di quella che è alata la politiea itali<ma 
nelV organieeaeione del nostro ancora modeato 
impero coloniale e nella sua mesaa in valore. Le 
nostre colonie, dal punto di vista delPSaìia e 
del cammino percorso dalV Balia in poco più di 
mweo secolo di unità e d" indipendetua, htmno 
ìmportama come indici di ciò dté gl'Italiani 
hamto saputo o voluto fare, e di dò che ai pre- 
parano a fare; esse meritano attenzione e studio, 
non s(dtanto per U valore dte esse rappreaentmto 
per la madrepatria, ma come esponenti dell'at- 
tività politica che le ha create. 

E, sotto questo riguardo, l'esempio dell'Eri- 
trea e della Somalia è eot^ortante ; possedimenti 
acquistati e conquiatati palmo a palmo fra V o- 
stmtà 0, neHa migliore ipoteH, l'ind^erensa del- 
l' opwtione pubblica italiana, organiesati e ordi' 
nati WMffa eomplieamoni btvrocratiche, méntre il 
Parlamento ne^ure si fermava a esaminare i 
loro bilanei, pago che U Governo, dopo i disa- 
atri della guerra italo-abiaaina, non tMedeaae al 
Paese nuovi fondi oltre l'annua d(da»ione di 
pochi milioni, l' Eritrea e la 8om€Uia, per opera 
di pochi uomini volonterosi e ordttt, sono an- 
date acquistando una aolidità di (^nmini^ratione. 
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un affiatamento fra govami loetUi e popolo- 
moni indigene, di cui P Italia ha potuto M>er la 
prova e godere i frutti, allorehi, aeoppiata la 
guerra di Libia, le due colonie minori con en- 
tiinaamo hanno dato eoncorao di uomini e di 
denaro per il trionfo dt^le armi nostre. 

In Libia pur troppo le'eoae vanno diverso' 
mente. L'entusiasmo naeionale per la ametista 
di questo possedimento, a cui il popolo italiano, 
ispirato già da Giuseppe Maanni, anelava da 
hinghi anni, si è prestato come facile campo di 
sfruttamente a un Governo, che sola vera cura 
poneva nel mantenere al potere la sua clientela 
e nel favorire i suoi amici. Con l' occupasione 
italitma, ha invaso la Libia OMche la buroera- 
sia italiana, e per la nuova colonia si sono spese 
somme ingenti, printa ancora di oveme preso 
effeUivo possesso e studiato le condisioni. 

Per l'Eritrea « ìa Somalia invece l'ItaKa 
fino a poetissimi anni addietro no» ha voluto 
fare alcuna spesa di «tessa in v(àore; lo stesso 
tuquisto delle due colonie, più che a inisiativa 
del Governo nostro, i dovuta aila tenacia, alla 
eostansa di singoli esploratori, che hanno audoce- 
mente battuto quelle regioni, e insensibilmente 
hanno tratto il Governo a muovere wn passo dopo 
l'eUtro, fino a che per la siatreeea del già acqui- 
sito, o per la dignità propria, si è visto costretto 
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a provvedere alla aistemaeione di querii poaaedi- 
menti e delle loro frontiere. 

La ^oria della potitiea estera iialiaMa nei 
riguardi delle sue colonie è dolorosa; i primi 
vaghi progetti di Cavour nel 1867 abbandonati 
per la preoecupatiione dei problemi più gravi del- 
l'uniià italifma; i primi passi nell'Oceano In- 
diano e nel mar Rosso nel 1884, fatti per creare 
un diversivo all' opinione pubblica, ancora dolo- 
rante per Voccupazione francese della Tunisia 
e inglese dell'Egitto; l' €UUvUà cólonioie del Cri- 
spi, uomo di mente grande venuto a reggere un 
paese che era ancora piccolo; la fobia per ogni 
impresa coloniale dopo gì' infelici risultali della 
guefra abissina del 1898; l'improvviso rievegUo 
di en(u«ta8tMÌ africani nel 1911 per la conqui- 
sta della Tripoliiania; queste sono le fasi, che 
tutti possiamo ricordare, della storia poltiica 
ddla nostra attività a^oniale. Ma mai V Balia 
si i preoccupata seriamente di mettere in valore 
l'Britrea e la Somalia; vi si opposero prima le 
ambieioni di una politica militare, lo impedi, 
dopo, Pawersione quasi generale in Italia per 
le colonie. 

Quello che il Governo ha fatto, lo ha fatto 
alla aordina, eilengiosamente, in modo da non 
deaitw rumore e da non sollevar clamori; e ha 
raggiunto cotA un ordinamento buono e forte, 



con un* amministrasione retta ed eaperta che ai 
è cattivata la fiducia delle popolazioni; ma in 
fatto di valoriseasione ha potuto fare pochisBÌmo ; 
setMia capiteci, non ai inette in valore una re- 
gione, come senza spese d' impianto non ai rende 
fruttifero il suolo. 

Considerare questa politica coloniale ammiwi- 
atrativa dell'Italia, aeguime i posai attraverso 
gli atti di governo e le rare diacuaaioni parìa- 
mentari, vagliare i risultati ottenuti e dedurre 
la via da seguire per l'avvenire, traendo sopra 
tutto am^naestramenU dalla esperienea della no- 
stra colonie della Somalia e dell'Eritrea e dalle 
colonie africane di altre naeioni per un pro- 
gramma di future valorieeatàone della Libia, 
questo è lo scopo del presente studio. 
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LE €OI.ONIE^ 



Le colonie italiane, Bolle quali l'Italia eser- 
cita la Bna sovranità, sono quattro, doe nell'A- 
frica orientale, cioè l'Eritrea (capitale Asinara) 
e la Somalia (capitale Mogadiscio) e doe nella 
settentrionale, cioè la 'Fripolitania, col Fezsao, 
(capitale Trìpoli) e la Cirenaica, (capitale Ben- 
gasl) oomonemeute note sotto il nome comune 
di Libia. 

Intendo però d' iniziare questo breve studio 
sulle colonie italiane aUontanandomi dalla con- 
suetudine, che hanno seguito quanti hanno 
traittato l' argomento, e secondo la quale dovrei 
cominciare con la deaerinone dei nostri posse- 
dimenti aMcani, fatta a base di aride notizie o 
a mezzo di un'esposizione, più o meno lunga, 
ma sempre fatalmente noiosa, di date, di cifre 
o di nomi. 
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Per oDDOBcare l' Italia d' oggi nelle sue co- 
Ionie non basta nna fredda presentazione for- 
male a queste ultime; oonviene ài contrario 
conoscere la vita, il movimento delle colonie 
stesse ed esaminare la politioa segoita nei ri- 
guardi loro dalla madrepatria e giudicare i cri- 
teri, coi si h ispirata e il modo col quale ha 
tentato di applicarli. 

Che importa, per esempio, per riferirci al 
momento in Coi scrivo, che og^ l'Italia sia 
aignora di un impero coloniale che si valuta a 
circa un milione e mezzo di diilometri quadrati 
di cui Kmq. 138100 di eritrea, Kmq. 367000 di 
Somalia e Kmq. 962000 di Libia (1). A dispetto 
di queste cifre, la politica coloniale italiana di 
oggi, dal punto di vista amministrativo, è qua- 
litativamente inferiore a quella che l'Italia 

(1) La snperflde dell' Eritrea è valotata in Kmq. 
135100 Dell'» Annuario dell' It«]i« all' Eatero » pubblicazione 
dell'Istituto Coloniale Italiano, fioma 1911; e in Kmq. 
118609 nello studio « Colonie > di Umberto Ademollo, 
voi. n di < Cinquanta anni di storia Italiana > pnbbl. delle 
B. Aocodemia del Lincei fHoepU, 1811); la superficie della 
Somalia liaulta di Kmq. 35T000 secondo la lelaiione del 
Governatore d« Idartino del I9I2, di Emq. 365000 secondo 
r Ademollo e di Kmq. iOOOOO secondo 1' Annuario ; la 
soperfloio della Libia è tratta dal < Bollettino degli Affari 
Eateri > del 1901, il quale però non fa che riprodorlo dal 
MlnatiUi; «U Trìpolitania >, 1901. 
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hwolgev» pochi anni addietro, quando i buoì 
posBedimenti si limitavano all'Eritrea o alla 
Bornia. 

Che importa che la Libia si estenda Inngo 
le coste del Mediterraneo, fra Hbs Agir (33'* 10' 
Iftt. Nord e 11° 35' long. Est da Oreenwich) 
e Sollmn (31° 32' lat. Nord e 25° 28' long. 
Est Gr.) e tocchi a Ghadamea il d° di long. Est 
Gr., e a Sud ginnga Ano al tropico del Cancro, 
ohe l'Eritrea sia situata sol Mar Bosso, e si trovi 
fra 11 36° 23' e il 43<* 6' di longitudine Est del 
meridiano di Greenwicb, e U paralldo 16" 2' e 
U 12° 32' di latitudine Nord e la Somalia lungo 
il golfo di Aden e l' Oceano Indiano, dal punto 
d'intersecazione dal ld° long, est Greenwiidi coi- 
rli" 16' nord, sul Golfo suddetto, al punto d'in- 
contro dal 42° 39' long, est Greenwich col 0" 16' 
lat. sud, Bull' Oceano, quando l' elevazione delle 
montagne, che raggiunge un massimo di metri 
3013 al monte Suarla, rende buona parte del- 
l'Eritrea, e il Bofitar dei Monsoni rende la So- 
malia sotto molti riguardi piti aMni ai paesi 
della zona temperata, ohe non aia la Libia con 
i suoi deserti? 

L' orografia dell' Eritrea infatti ha un' impor- 
tanza somma per la colonia : in questa si trova 
il lembo settentrionale dell' Altipiano abissino, 
^tipiano vasto ed elevato che divide il versante 
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del Mar Boaao da! versante del NUo: contornato 
ad Oriente da un altìeaìmo scosceso ciglione di 
2400 m. di altitudine media, l' Altipiano degrada 
verso Iford, e verBO occidente fino al basso- 
piano del Barca, in conche e terrazze, divise 
le une dalle altre da salti immani, da erte valli 
o da monti selvaggi, mentre lancia, formidabili 
contrafforti, catene di monti o colline parallele 
al ciglione, fra qnesto e il mare, e altre pro- 
paggini spinge a Nord, i monti Bora, che rag- 
giungono 1 2400 metri di altezza. 

La Dancalia però costituisce on vasto e 
deserto bassopiano fra il mare e l'Altipiano 
abissino, che nel Piano del Sale scende al di 
sotto del livello del mare, e contiene una ca- 
tena non elevata di monti affatto indipendente. 
Per questa sua conformazione peculiare, l' Eri- 
trea sì trova naturalmente divisa in zona di 
natura e di caratteristiche completamente di- 
stinte. Lungo la costa, o nella pianura del 
Barca, sono possibili culture tropicali, ma sul- 
l'Altipiano le condizioni climatiche si avvici- 
nano a quelle dell' Italia. In linea di massima 
si possono in Eritrea distinguere tre zone cli- 
matiche: la littoranea o marittima, con tempe- 
ratura media di 30°, oscillante fra un massimo 
di 44", 5 all' ombra e nn mìnimo di 18°, 6, con 
umiditò media di 56-6{t7a> la zona delle valli 
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e delle pendici, con temperatura media di 29°, 
maseima di 10" e mimma di 13" e tunidità me> 
dia di G0-65°/a sul versante marittimo, e tem- 
peratura rispettivamente di 29", 31° e due sot- 
tozooe, quella dell'Altipiano con temperatura, 
media di 20", massima di 26° e mìnima di 15° 
e umidità) di iò-4S°/o, e l' altra alpina con tem- 
peratura media, massima e minima rispettiva- 
mente di 16°, 25°, e 2° (1). 

Cosi l'Eritrea, a seconda dell'altitudine, e 
in senso degradante, offre conifere, acacie gom- 
mifere, e poi gli oleastri e le euforbie candela- 
bre, e poi ancora gli alberi dell'ebano, della 
mirra, il baobab, il sicomoro, il tamarindo, gli 
agrumi, e pib in basso ancora la palma dum 
e quella dattilifera; prospera il cotone, il caffè, 
il tabacco, e allignano, importati, i nostri alberi 
fi-uttiferi, il ficodindia, la vite. Vegeta, nelle 
zone torride, la dura, mentre in qnelle tempe- 
rate al taf e all'orzo indigeni si accompagna il 
grano d'immigrazione europea. 

Così, in fatto di fauna, la colonia che ospita 
leoni, leopardi, iene, sciacalli, coccodrilli, offre 
favorevoli condizioni di vita anche agli animu lj 
domestici nostrani : accanto allo zebù abissino 

(1) Questi dati sono tratti dalla monografia di A. M. 
Taunodi, costituente l'allegato 19 della Relazione del 
Governatore UaitlDi. 
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può vivere, sull' Altipiano, la mucca toscana, 
accanto alle gazzelle dig-dig, alle capre, alle 
pecore abissine, le capre e le pecore lanute 
d' Europa, accanto al dromedario, il cavallo, 
l'asino, il mulo. 

La Somalia, a aua volta, pur essendo costi- 
tuita da ona sconfinata pianura, talora lieve- 
mente ondulata e interrotta da colline o monti 
dì poca importamia, offre condizioni di vita 
favorevoli all'Europeo, perchè la sua eapoflizione 
aperta al mare, donde da ottobre ad aprile 
soffia il monsone di Sud-Est, mentre da Maggio 
a Ottobre soffia quello di eud-oveat, più caldo, 
le assicura un clima costantemente mite, che 
oscilla di giorno non ostante la latitudine equa- 
toriale, da un minimo di 21° a un massimo di 
31° lungo la zona costiera ; neir interno, a 
Lngh p. es, dove meno si sente rinfliuao del 
mare, la temperatura sale talora fino a 40° o 
scende fino a 18° di notte. Date queste condi- 
zioni climatiche, la flora somala si avvicina più 
alla tropicale, che non alla temperata, ed è 
ricca infatti di mimose, di euforbie, di sicomori, 
. dì palme, di liane, e comprende dura, co- 
tone, granturco: la fauna è rappresentata da- 
gli animaU proprii a tutta l'AMca e da anì- 
piali domestici d'importazione europea. 

In Libia, com'è naturale, i dati sono più 
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incerti. La Goounisflioiie agrologica inviata dal 
Ministero di A. I. e G. a fttadiarvì la poasibilità 
di una Talorizzazione agrìcola, lia riferito clie 
a Trìpoli le temperature medie sono di 22°,4 
in antonno, 13**,1 in inverno, 17°,9 in prìma- 
vera e di 26'',2 in estate, l'nmidiià relativa 
media è 65, e la oadnta della pioggia raggiunge 
in media 420 mm. all'anno (1). Ma non è pos- 
aibile a tntt' oggi di sapere come varììno queste 
cifre nelle diversa regioni interne — steppe, 
deserti, oasi — della Trìpolitania e nella Ci- 
renaica. 

Snlla vita economica di tutte e c^oattro le 
colonie, il fattore naturale che esercita maggiore 
influenza, piil ancora della stessa temperatura, 
è il regime delle acqne, si di quelle pluviali, 
come delle fluviali; influenza che potrà diven- 
tare assai beneflca, se le acque dei fiumi e 
delle vallate, saranno raoionalmente raccolte, 
- guidate, utilizziate. 

È noto che in tutta l'Afrìoa le ptoggie ven- 
gono a perìodi fissi, nelle cosiddette stagioni del- 
le pioggie. In Libia, per quanto finora si sa, la 
zona costigli gode di pioggie perìodiobe, apesso 
per6 poco abbondanti, nei mesi da ottobre a 

(1) Bioerohe e stndii agrologlel snlla Libia: La sona 
di Tripoli - Mialstero A. I, C-; Beiguno - Arti Qn&chB, 
1818. 
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febbraio, e non riceve qnaai goccia d' acqua nei 
mesi estivi. Y' ba tuttavia aufficiente caduta di 
rugiada, di cui non si pn6 non tener conto. 

In Britrea accade, che le zone costiere, 
basse, SODO soggette alle pioggie durante l' in- 
verno, mentre buU' Altipiano, come sulle pianure 
occidentali deUa colonia, la stagione delle grandi 
pioggie dura Luglio ed Agosto ed è preceduta 
iu Maggio da una quindicina di giorni di cosid- 
dette piccole pioggie; i paesi situati a mezzo 
fra l' Altipiano e il Bassopiano, come quelli che 
cospargono il contrafforte del ciglione abissino 
tr» questo e il mare, godono delle pioggie del 
basso come di quelle dell'Altopiano. Iu Somalia 
la stagione delle pioggie va da Novembre a 
Maggio. 

Questo regime delle pioggie è d'importanza 
capitale, percbè determina i periodi di sviluppo 
delle piante e quindi stabilisce, per così dire, 
il calendario agrario: è importante pure per 
la sua ripercussione sul regime dei corsi d' ac- 
qua. 

Fiumi veri, nel senso da noi inteso, corsi 
d'acqua cioè perenni, abbondanti, costanti, li 
possiede soltanto la Somalia. L'Uebi Scebeli 
che vìen dagli Amssi in Etiopia, scende in So- 
malia, ne percorre un lungo tratto in direzione 
pressoché parallela alla costa, e si perde nelle 
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paludi Balli, d»po un coreo di 1500 cbilometTi: 
fonte di riccliezza, per l'azione fertUizzatrice, 
potrìl costituire an tesoro per il Benadir, (o 
Bomalia Meridionale) quando diventerà via di 
comunicazione capace di trasporti fluviali, 6 le 
sue piene saranno sapientemente sfruttate per 
irrigazione e inondazione dei campi. L' altro fiu- 
me importante per il Benadir è il GMnba, già 
in parte navigabile e navigato, per le cui de- 
riTf^ioni d' acqua a scopo agricolo esiste già 
una rete di canali, che l'incalzante barbarie 
aveva fatto abbandonare: il Giuba però segna 
i confini fra i possedimenti italiani e gl'inglesi, 
e non ai trova quindi eotto l' esclusivo dominio 
dell' Italia. 

In Libia e in Eritrea al contrario, piti cbe 
di fiumi el dovrebbe parlare di torrenti; per 
lo piii i corsi d'acqua sono subalvei, pronti ad 
affiorare e a manifestarsi, impetuosi e irruenti, 
col venir delle pioggie. H solo Tacazzà Setit 
ba infatti in Eritrea corso perenne; proveniente 
dall' Etiopia, finisce, come il Mareb Bona Gaso, 
nel Nilo. Nel Mar Bosso invece, dopo lunghi 
circuiti, si getta il Barca, dalle feracissime 
valli. Essiccatisi gli alvei, 1' acqua continua a 
defluire sottoterra, o si raccoglie in stagni sot- 
tosuperficiali, che alimentano pozzi e permettono 
derivazioni e sbarramenti. Data la diversità 
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dell'epoca delle pìoggie nell'Altipiano abissino, 
e nel baasopiano del littorale eritreo, molti 
Homi, che hanno origine nel primo, acquistano 
importanza per l' agricoltura, per il fatto che 
portano snlla costa, dorante la stagione di mag- 
gior siccitik per la zona costiera, le acque delle 
pioggle montane. 

La Libia a sna rolta, come l'Arabia e parte 
dell'Africa, va soggetta a un lento, ma gradnalo 
processo di essiccazione; le sne r^onì, una volta 
floride, sono in parte deserto, e sono minac- 
ciate dalle sabbie, mentre sorgenti e corsi d' ao- 
qna tendono a inaridirsi. Non flnmi ad acqua 
corrente: il corso dì un nadi si segno per l'in- 
cavo che esso presenta, ma l'acqua non com- 
parisce; essa scorre sOenziosamente sotto il 
letto del flume. 

Come si vede dunque da questi esempli, 
non è la conatatasione fotografica dei dati di 
fatto, relativi alla configurazione, alla posizione 
o alla natura delle nostre colonie, che può gio- 
vare alla conoscenza delle medesime, ma il va- 
lore che le caratteristiche loro naturali hanno 
o possono acquistare nei riguardi del processo 
di civilizzazione o di valorizzazione a cui le 
sottopone il popolo colonizzatore. 

Un altro esempio pub ancor meglio illustrare 
questo concetto. Se consideriamo lo sviluppo 
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costiero dei nostri tre possedimenti, rileTÌamo 
che la Libia ha, una costa di Em. 1800 circa, 
l'Eritrea di Km. 1000 (escluse le isole) e la 
Somalia di Em. 2200. Kon ostante però questa 
straordinaria distesa di coste, le nostre colonie 
non possono considerarsi fra le terre più favo- 
rite nei riguardi del commercio marittimo. In 
Libia infatti il temperamento costantemente 
procelloso del mare rende spesso dif&cili, talora 
perfino impossibili gli approdi ai porti e agli 
acali, i quali peraltro sono pocbi ; Tripoli, Denia, 
Bengasi, Tobmk, Bomba sono 1 principali e per 
essi il Governo spende e provvede; gli altri 
scali sono di poca entità, è per il commercio 
inadatti. Similmente mal si presta agli approdi 
la Somalia, lungo la cnì costa si stende a fior 
d' acqna un banco roccioso, che, specialmente 
da Maggio a Settembre, durante 11 sodare cioè 
del monsone di sud-ovest, costituisce un serio 
pericolo per le navi che si avvicinano; tanto 
che per lungo tempo si è creduto essere, du- 
rante tale stagione, la costa chiufia al traffico 
marittimo. 

Ciò non ostante vi sono approdi discreta- 
mente buoni a Giumbo, dove la foce del Giuba 
offre un riparo alle navi, a Brava, a Mogodiscìo, 
dove opportune opere portuali e la distruzione 
con mine del banco di rocde potrebbero ren- 
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tiere aseai piil agevole l' appresBarsi di navi e 
le operazioni di imbarco e sbarco. Nella Somalia 
eettentrìonale Ras Afan, peniBoletta collegata 
al coDtiuente da nn istmo ristretto che forma 
dae baie, protetta l'ima dal moosoDe di Hud 
Ovest e l'altra di quello di Nord Est, potrà 
diventare un porto notevole, qnando il nostro 
Governo penserà di mettere in valore i terrl- 
torii dei nostri protettorati di Obbia e dei Mt- 
giurtini. Cosi Alula, situata a nord del capo 
Ouardafoi, potrebbe essere destinata a rivaleg- 
giare con Aden, e, per la sua situazione pib 
vicina alla rotta diretta dei piroscafi da e per 
il Mar Bosso, insidiare fortemente all'impor- 
tanza del porto inglese. 

È necessità ricordare a questo punto cbe 
il nostro G-ovemo, nell'epoca in cui maggior- 
mente preoccupava la pretesa chiusura delle 
coste somale durante la stagione del monsone 
dì Sud Ovest, volle assicurare al Benadir l'uso 
di un poi-to buono, e con accordo conchioso 
a Londra il 13 Gennaio 1905 prese in af&tto 
dall'Inghilterra un tratto dì terreno nel porto 
vicino di Eisìmaio con diritto a passaggio fino 
al confine del Giuba; ma di questa concessione 
non si è poi creduto di trar profìtto, per non 
avvantaggiare il porto inglese col movimento 
commerciale della nostra colonia e non deviare 
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definitivamente il traffico dai fatari nostri portii 
e approdi. 

L' Eritrea, oltre a diversi scali minori e agli 
ancoraggi di ABsab, di Beilul, di Meder, a quello 
dì Arafali nel golfo di Zola già prescelto da- 
gl'Inglesi nel 1868 per lo sbarco della loro 
spedizione contro l'Abissinia, possiede il porto 
di Massaaa, capace di accogliere navi anche di 
grande tonnellaggio, indiscutibilmente il miglio- 
re porto del Mar Bosso, di gran lunga superiore 
a Buakim, egiziano, e a Fort Sudan, il porto di 
recente creato ex novo dagl'Inglesi per gli 
sboccili commerciali delle regioni sudanesi. 

Per promnovere perà il commercio e per 
eccitare la produzione nelle nostre colonie, non 
basterai ndgliorare i porti, costruire strade e 
ferrovie, assicurare buoni servizii di navigazione 
e di cabotaggio ; occorrevi educare e modificare 
e talora ancbe profondamente, la mentalità 
delle popolazioni indigene, molte delle quali 
disprezzano il commercio, moltissime delle quali 
non sentono il bisogno di produrre oltre io 
stretto necessario per la loro vita. Il lavoro 
per tesorizzare il risparmio, il benessere dovuto 
alla ricchezza, questi sono concetti che ripu- 
gnano aUa indole dì buona parte dei nostri sud- 
diti coloniali, mentre allignano nella mente di 
alcune poche fra le popolazioni a noi soggette. 
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Botto gaesto riguardo, i nostri poasedimenti sono 
interessantissimi campi di stndio ; essi si esten- 
dono sopra regioni, che per secoli sono state 
teatro dì vicende storiche d'importanza capitale, 
di drammi aangainosi di cai furono protagonisti 
ra^ze, e popoli possenti, che nelle spietate lotte 
hanno immiserito il paese, distrutto la civiltà, e 
consumato le proprie energie e le proprie genti. 
Cosi le popolazioni delle nostre colonie e par- 
ticolarmente dell'Eritrea, si presentano come 
mosaici variopinti delle tribìi e delle stirpi piìi 
diverse per razza, per indole, per lìugaa, per 
religione, detriti e residui di regni e d'imperi 
dei quali talora neppure ci è giunto il ricordo. 
Qìi Àrabi mercanti, i Beni Amer nomadi pa- 
stori, i Somali nemici delle fatiche, i Ooscia 
lavoratori, ogni popolazione ha una caratteri- 
stica, un pregio o un difetto suo peculiare, del 
quale è necessario tener conto, se si vuole eser- 
citare con saggezza l'arte di governare. 

È errore, cosi, parlare a riguardo della Libia 
di soli Àrabi; Àrabi ^ono gl'invasori musulmani 
che ridussero all'islamismo le popolazioni indi- 
gene berbere, nelle quali si trovavano fasi gii 
aborigeni camitici con le genti che le successive 
colonizzazioni o tovasioni semitiche, fenicie, 
romane, vandalo, bizantine avevano mano mano 
rovesciato sull'Africa settentrionale. E profon- 
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damente diversi sono ancor Oggi i caratteri 
etnici degli Arabi e dei Berberi, diversi nelle 
peculiarità somatiche, neUa lingua, nelle cou- 
snetudim; rnuBulmani tatti, e dipendenti in 
buona parte dalla congregazione senussìta, si 
differenziano infatti nel loro patrimonio giuri- 
dico, in quanto il diritto privato dei Berberi 
asaai più si avvicina al sistema romano, vigente 
in Europa, che non 11 diritto islamitico degli 
Àrabi ; la proprietà privata, anche se non indi- 
viduale, normale fra 1 primi, costittiifice una 
rara eccezione fra i secondi. 

L'Eritrea è poi ridotta nu campionario di 
razze, di stirpi, di tribti pressoché distratte o 
scomparse. Oli antichissimi Camiti, gradual- 
mente soffocati da ripetute invasioni semitiche 
provenienti per vie diverse dall' Asia, sono ri- 
masti spezzati ia nuclei isolati, sparsi per re- 
gioni varie. I Semiti stessi, che hanno raggiunto 
un tempo un notevole grado di civiltà, hanno 
avuto vita avventurosa; imperi sono succeduti 
a imperi, e invaaioni a invasioni. Nella fusione 
parziale di elementi vecchi ed elementi nuovi si 
infiltrava pure il sangue negro importato con lo 
schiavismo, e oggi l'Etiopia e l'Eritrea presen- 
tano una varietà incredibile di popolazioni e dì 
lingue. Predominante sempre è la razza semitica, 
con le sne lingue principali, l' amhara, il tigregna 
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e il tigrai; è razza di agricoltori, fedele per la 
maggior parte al criatianesimo, che ha profes- 
sato nel culto cofto e che ha tenacemente con- 
servato e difeBO andie qaando ì musulmani 
invasori htmno isolato l'Etiopia dal resto del 
mondo cristiano. I Camiti invece, ridotti alla 
pastorizia, incapaci di conservare la propria in- 
dipendenza politica, sono stati assoggettati al- 
l' islamismo, mentre i Baria e i Baza Omama 
non conservano ohe tracce di una fede religiosa 
monoteistica oppure non mostrano di professare 
fede alcuna. Fra tanta confusione di culti me- 
ritano infine menzione 1 Falascià, resìdui degli 
antichi segnaci del culto ebraico che ebbe un 
èra di prosperità nell'antica Etiopia. 

La Somalia ha risentito Je ripercussioni delle 
convulsioni storiche dell'interno dell'Africa; 
anche qui razze e popoli si sono sovrapposti, 
ma la decadenza generale è stata assai più 
rapida, e l'nltimo impero organico, quello del 
sultano arabo di Mascate, non esercitava la 
sua sovranità effettiva che sulle sole città della 
costa. Nella nostra colonia conviene notare la 
Qoscia, situata all'estremo lembo meridionale, 
i cui abitanti non presentano carattere etnico 
ben definito ; Uberti schiavi sfuggiti al domi- 
nio dei Somali, appartengono ai Suahili e ad 
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altre ra^ze diverse e costituiscono aggregati di 
popolazione non cementati da alcun sentimento 
di unità storica. L'islamismo è l'unica religione 
degl'indigeni della Somalia, ma, nonostante il 
fanatismo di talune tribù, la fede religiosa è 
poco sentita. 

La Chiesa Cattolica ha ricostituito di recen- 
te, dopo l'occupazione italiana, la diocesi della 
làbia, e a diocesi ha elevato pure l'Eritrea, 
mentre la Somalia non è ancora che una pre- 
fettura apostolica. 

Altre notizie, e numerose, converrebbe espor- 
re ma le piti importanti saranno svolte tratto 
tratto nei capìtoli seguenti; per chi volesse 
dati nudi e crudi rimane sempre libera la poa- 
sibUità di procurarseli, ricorrendo alla consul- 
tazione di manuali. Anche dal Ministero delle 
colonie, quando, costituito appena questo dica- 
stero, affluirono ad esso appetiti di parlamentari 
desiderosi dì far carriera e di fnnzionarii di 
altre amministrazioni sospinti da analoga aspi- 
razione, una delle persone più elevate del nuovo 
Ministero sentì il bisogno di far richiesta ai 
vecchio Uf&oio coloniale del ndnìstero degli 
Affari Esteri di tutte le notizie e le date più 
importanti circa l' Eritrea, la Somalia e la sto- 
ria della loro occupazione, da concentrarsi perì» 
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io non piii dì tin foglietto e mezzo di carta. 
Se tanto poco bastava, per imparare l' arte di 
governo di quelle due colonie, non dovrebbe 
per la media degli stadiosì essere soMcente la 
consultazione di un buon manuale? 
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ORDINAMENTO 
FOLITICO-AIIMINISTBITITO 



§ 1. — Natura gioridica delle etlonìe. 

Fin dai principii delle nostre imprese colo- 
nialifda quando cioè si sarebbe dovuto discutere 
di tntte le qnestìoaì che avrebbero potuto in un 
modo pratico e reale interessare le nostre co- 
lonie, ebbero inizio invece presso di noi i di- 
battiti sulla natura giuridica delle colonie stesse. 

Come si sono distinte infatti le colonie in- 
glesi in colonie della Corona (Crown-celonies) e 
colonie del Parlamento (Charter-colonies), così si 
vorrebbe da taluni estendere questa distinzione, 
che si fonda sulla diversità delle originarie con- 
cessioni delle colonie a favoriti di corte o a 
compagnie e che ha portato in Inghilterra a 
una diversità di rapporto giurìdico fra i pos- 
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sedimenti e la metropoli, alle colonie italiane, 
le quali invece sono state acquistate tutte in 
epoca recente, in cui le condizioni storiche 
che determinavano 1 criteri fondamentali della 
distinzione erano da tempo venute meno; il D'A- 
melio (l) anzi le attribuisce notevole importanza 
e valore, pur conchìudendo che le nostre colo- 
nie sono state talvolta considerate come colo- 
nie della Corona, tal' altra come colonie del Par- 
lamento, in quanto il Governo in qualche con- 
tingenza, per dar loro un ordinamento giuridi 
ha chiesto il necessario provvedimento al Par- 
lamento (legge 5 luglio 1882 N.» 857 per Aasab, 
legge 24 maggio 1903 N.° 206 per l'Eritrea, 
legge 5 Aprile 1908 N." 161 per la Somalia 
italiana) e in altri casi ha provveduto per sem- 
plice decreto reale (R. dee. 1 Oenn. 1890 >r.° 6592 
per la costituzione della Colonia Eritrea). 

H Parlamento da canto suo, con una costanza 
e una pertinacia, che meglio avrebbe potuto 
dimostrare in problemi più reali, ha dibattuto a 
luD^O la questione della natura giuridica delle 
nostre colonie, sotto il punto di vista oostitu* 
zionale e statutario. 

Ai termini dello Statato, insomma, il terri- 

(1) Uftrio B' Amelio — L'ordiniunento gioridico dell» 
Colonia Eritrea - Enciclop. giuridica ilaliana - Soc. Ed. 
Llbr. 
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rio delle colonie deve considerarsi territorio 
dello Stato ? può una guerra di conquista colo- 
niale equipararsi agli effetti della dichiarazione 
a una guerra per la difesa della patria ? debbono 
i trattati che modificano il territorio delle co- 
lonie sottopt>i«i all'approvazione del Parlamento 
come qnelli implicanti modificazione dei terri- 
torii dello Stato? 

Fin dal 1882, infatti, a proposito della di- 
scussione alla Camera dei Deputati sul disegno 
di legge N.° 341 « Provvedimenti per Assab », 
il deputato Merzarìo chiese che cosa s'inten- 
, desse significare col dire, come nel disegno di 
legge, che il territorio di Assab era « sottopo- 
sto alla sovranità dell'Italia »; alla qua! domanda 
rispose il ministro degli Esteri on. Mancini, che 
il territorio di Assab era politicamente italiano, 
ma che non si era usata la formula che esso 
formava « parte integrante » dello Stato, per 
evitare taluni equivoci circa possibili conse- 
guenze di una tale locuzione. Sull'art. 3 della 
stessa legge parlò ancora V on. Oliva « ritenendo 
che nel territorio .di Assab non si creasse una 
cittadinanza italiana, ma solo si trattasse di 
creare ima sudditanza all' Italia, e insìsteva nel 
suo concetto, facendo rilevare che se con questa 
legge non si fosse stabilita sudditanza, ma cit- 

9 
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tftdìnftnsa, non si poteva epìegare i>er qoal ra- 
gione non ai deBaero agli abitanti del tenitorìo 
di ÀBsab i diritta politici spettanti agl'Italiani, 
n ministro degli Beteri (Mancini) dichiarò, quanto 
al primo ponto, che non era in mente del Go- 
verno, e nemmeno, credeva, nel concetto della 
Gamera, di voler fare degl' indìgeni abitanti di 
Àssab altra cosa che dei veri cittadini italiani 
anziché ona classe di^iaHa, inferiore e soggetta. 
Ha non per questo ne seguiva che necessaria- 
mente essi dovessero immediatamente avere l'e- 
sercizio di tutti i diritti politici... » (1) 

La questione risorse alla Camera nel 1890 
in tema dell» disoossione, iniziatasi il 6 marzo, 
dell'interpellanza Piebano sulla nostra azione 
in À£riea: l'Estrema Sinistra, per bocca del- 
l' on. Luigi Ferrari, sostenne una mozione, se- 
condo cui, « ritenendo che l' organizsazione co- 
loniale debba essere autorizzata dal potere le- 
gislativo, die ì trattati intemazionali i quali 
implicano una modiflcazione del territorio dello 
Stato od un onere finanziario non possono avere 
effetto senza l'approvazione dei Parlamento * la 
Gamera doveva invitare il (Governo « a sotto- 
porre all' approvazione dal Parlamento il B. J). 
del lo. Genn. sulla Colonia Eritrea, ed a con- 
(1) < L'Africa Italiana al Parlamento Naxìonale *, Roma 
Tip. Un. Coop. Ed.; 1907, 
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formare la sua condotta In Africa alla corretta 
interpretazione dell'Art. 6 dello Statuto »; e 
chiedeva con ciò che il governo, conforme l'art. 
5 suddetto sottoponesse all'approvazione del 
Parlamento il trattato italo^tìopico di Uccialti, 
l'art. 17 del quale stabiliva il protettorato ita- 
liano sull'Abissinia, poiché assurda doveva con- 
siderarsi le tesi di coloro che riteuerano inap- 
plicabile alle colonie l' art. 5 dello Statato. Dello 
stesso parere si manifestò il deptti»to Baeearini. 
Ha la mozione non sortì esito fdice, dopo 
le dichiarazioni del 6 marzo del Presidente del 
Consiglio Grispi, il quale, rilevato in fatto come 
il trattato di TJccialli non importasse oneri finan- 
ziarli né variazioni del territorio dello Stato e 
non potesse quindi conumqne restar contemplato 
dall' art. 5 dello Statato, affirontò il lato giniidico 
della questione, e, non ostante le proteste 
dell' on. Baocarini, affermò ohe « le colonie non 
facevano parte delio Stato; erano dipendenti 
dallo Stato, ma non parte integrante di esso ; 
e perciò ad esse non era applicabile l'art. 5 dello 
Statuto. Maao articolo traeva le sue origini co- 
stitozionalì... dalla Costituzione belga dal 1830, 
nella qoale era stato inscritto un articolo ana- 
logo per impedire che senza il consenso della 
Camera venisse ceduta all' Olanda parte del ter- 
ritorio belga. Kou bì trattava, n^l caso in qoe- 
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stìone, di acquistare o cedere territorii in Ea- 
ropa, attigui allo Stato; si trattava di domimi 
coloniali, ai qnali l' art. 6 dello Statuto non era 
applicabile né per lo spirito uè per la lettera... 
Non sapeva capire come si foaae risvegliato que- 
sto zelo coatìtnzìonale, quando da un pezzo si 
erano creati de' governatori a Masaaua, avendo 
cosi la Camera riconosciuto che i territorii co- 
loniali erano estrorstatatari » (l). 

Nacque così quella teoria che distingueva 
territorii statutari, o nazionali, e territorii estra- 
statutari, o coloniali, ohe giuridicamente Qon 
pni) parere che assurda, ma che fu raccolta da 
uu altro Presidente del Consiglio, di Budini, per 
respingere nella seduta della Camera dai De- 
putati del 17 marzo 1891 una mozione Bonghi 
diretta a stabilire che per l'art. 5 dello Sta- 
tuto dovessero sottoporsl al Parlamento i trat- ' 
tati implicanti modiflcaaioni di territorii, o as- 
sunzioni di protettorato. « Certo » secondo l'on. 
di Budini « non potevano estendersi agli indi- 
geni delle colonie i diritti dei cittadini italiani, 
certo nessun brano del territorio italiano avrebbe 
potuto esser ceduto senza U consenso del Par- 
lamento, mentre il Governo poteva modificare, 
senza consultare il Parlamento, il territorio eo- 



(1) L'AMca Italiana al l^^rl^meiito N&^onole, cif, 
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loniale » (1). E Bimilmente rispondeva 1' 11 Giu- 
gno 1891 al Senato, a un'interpellanza deU'on. 
Pierantonì: — Altro essere l' annessione di ter- 
ritori che dovevano far parte integrante del 
Begno, altro l'annessione di territorii dipen- 
denti dal Begno, ma che parte integrante del 
Regno non facevano; gli acquisti, o le rinunzie 
ad acquisti coloniali essere atti del potere ese- 
cutivo, nei quali il Parlamento interviene solo 
per l'approvazione o la disapprovazione politica. 
E neUa seduta dal 12 Giugno, il Senato con- 
sacrò questa teoria. 

Tralasciando ì diversi riclùami alla questione 
dovuti in epoche varie, agli on. Frauchettl, 
Fracassi e Piccolo-Cupane, converrà solo ancora 
ricordare che lo stesso senatore Pierantoni la 
rifiollevò al Senato nella tornata del 13 maggio 
1903, provocando dal ministro degli esteri, am- 
miraglio Morin, che personalmente si sarebbe 
accostato al concetto di estendere ai trattati 
relativi a territorii coloniali l'applicazione del' 
l'art. 5 dello Statuto, l'esortazione a lasciare 
la controversia momentaneamente impregiudi- 
cata, poiché se sì fossero considerate le colonie 
come parte integrante dello Stato, sì sarebbe 
dovuto dar loro anche una rappresentanza elet- 

(1) « L'Africa italiana »1 parlamento Nazionale. » dt. 



tìTA in Parlamuito. D'altm parte lo «tesso 
D'Amelio (1) osserva, come, in ocoasione del 
processo al generale Baratiori dopo la sowifltta 
di Adua, Camera e Gkivemo fìtrouo nn^niTnl nel 
volere garantita, a favore del Baratieri, ohe 
era deputato, la prerogativa dell' immonitò par- 
lamentare, poco cnrandosi die U processo do- 
vesse svolgersi lìtuTift"" a on tribonale siedento 
In Eritrea, e aeuza badare per tanto alla que- 
stione dell' efficacia dello Statato nelle ooloinie. 
La controversia sulla natura giorìdioa delle 
colonie si riproduce ancora, nei nostri trattaU- 
sti coloniali, quando si entri nel problema del 
loro ordinamento amministrativo e politico, in 
quanto si distinguono colemie a regime auto- 
nomo da colonie assimilate aUa madrepatria; e 
si conehinde naturalmente sen4iTe (die in Ita- 
lia non si è s^uto adottare una politica coe- 
rente, perchè si sono considerate le nostre co- 
lonie come autonome a taluni effetti anunini- 
sirativi, nei r^nardl del bìlan^o (per l'Eritica 
e il Benadir) e nell' applicazione in Italia del 
drav^back sullo zucdiiero, e nei riguardi del 
regime doganale metropolitano, mentre si sono 
assimilate al territorio nazionale per quanto 

(I) B' Amelio: L' ordLnEuneiito giarldico della Colonia 
EriUM - Milfetto, Boc. ed. Ubi., 1911 - CAp. IL 17. 
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riflette^ p. ea. ; lo statato personale dei biukdil 
e le tariffe postali. 

Come ginstameiLte osserva lo stesso D' A' 
melio (l), è assurda una distinEioue fra terri- 
toiiì dello Stato, e territorii dipendonti dallo 
Stato, fra territorii di Stato e territorii dello 
Stato, e altre consimili. Un territorio è o naaio- 
naie o straniero, oib che non significa che, pur 
essendo nazionale, debba andar soggetto a tatto 
l'ideaa.tioo ordinamento della madre patria. La 
controversia, che, come si è visto, si è agitata 
tanto fn. i dottrinarii qcanto nel campo parla- 
mentare, e ohe risorse di recente n^e sfwe 
governative, quando dorante la guerra Italo- 
Torea, tà discnsse se l'Italia dovesse procla- 
mare l'annessione della Libia, o la propria 
sovranità sa tale regione, è nna triste rivela- 
zione del livello al quale è discesa oegl' Ita- 
liani la coscienza giuridica, c^e una volta era 
dote innata e meravìgUosamente feconda dell'a- 
nima romana. 

Di fronte infatti a nna sitoazione non pre- 
vista dalle carte statutarie e creata daUa pe- 
netrazione del dominio europeo sa territori sel- 
vaggi e su popolazioni incapaci di stare a pari 
con gli Europei per civiltà, noi Italiani ci vo- 
ti) Ibidem. 
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gliomo sforzare a far rientrare i uqotì rapporti 
giaridici, i naovi istitati politici, 1 nuovi aspetti 
della soTranitìL, nelle antiche categorie mentali 
concementi lo Stato e la Nazione. Novello Pro- 
custe, l'Italiano vuole forzare U diritto pubblico 
coloniale nelle definizioni e nelle concezioni del 
diritto pubblico europeo, e non pensa che non 
la realtà deve venire adattata al giure preesì- 
stente, ma che al contrario la realtà deve essere 
la fonte del diritto, dalla quale zampilllano, 
con l'evolversi dei tempi e delle condizioni' deli© 
cose, nuovi principii e nuovi concetti giuridici. 
I fenomeni naturali nuovi non possono adat- 
tarsi alle forme derivate da cose e da fatti pre- 
cedenti; devono invece crearne delle nuove, e 
la coscienza giuridica di un popolo deve appunto 
saper trarre dagli eventi le ispirazioni per il 
processo innovativo della sua legislazione. 

Ora non puft ragionevolmente porsi in dubbio, 
che debba considerarsi territorio dello Stato 
tanto quello nazionale, quello cioè sul' quale 
risiede il popolo di cui Io Stato impersona la 
nazionalità, quanto il coloniale, su cui abitano 
popolazioni di civiltà e di razza inferiore; e l'im- 
portanza odierna, il valore dei possessi coloniali 
vietano di pensare che, anche quando si volesse 
fare astrazione dal reato, per essi possa lasciarsi 
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al potere esecutivo il diritto di abbandono o 
dì rinunzia. 

Qnesto non toglie che sì possa, fra territorii 
nazionali e territorii coloniali, fare dietinzione 
agli effetti del loro ordinamento, come, por con- 
siderando cittadini tanto ì nazionali quanto i 
sudditi coloniali, indigeni, cbe sì debbano con- 
siderare gli uni e gli altri in modo diverso in 
ordine al godimento dei diritti civili e polìtici. 

Il problema dell'ordinamento delle colonie 
assume cosi il suo dnplice aspetto, a seconda 
elle riguarda Io statato personale degl' indigeni 
o r amministrazione e l' organizzazione politica 
delle colonie stesse. 

§ 2. — Ordinamento politiee-anuninistratiT». 

Biserrandoci di accennare alla questione dello 
statuto personale degl' indigeni a proposito del- 
l'ordinamento giudiziario, e fermandoci per ora al 
problema dell' ordinamento delle colonie, ci con- 
viene rilevare come la distinzione tra colonie 
autonome e colonie assimilate alla metropoli 
non possa mai essere una distinzione rispondente 
a realtà, poiché la dipendenza di una colonia 
verso la madrepatria le vieterà sempre un'au- 
tonomia completa, come lo stato di soggezione 
politica della popolazione indigena, inferiore di 
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Uvello morale sociale e politìoo al popolo do- 
minatore, sarà sempre di ostacolo a (m'audmì' 
lazione perfetta. Antononùa e asahnilazione deb- 
bono quindi piuttosto considerarsi come le due 
mete ideali Terso le qui^ può condnne la po- 
litica coloni^e, in qaanto essa miri a BTÌlnp- 
pare la colonia ai ponto di potersi reggere e 
gOTemare da sé con rappresentanxa elettiva 
propria costituita in un proprio consesso, o al 
ponto di raggiungere il medesimo grado di ci- 
viltà della madrepatria così da essere dichia- 
rata provin<»a della stessa e partecipare con 
rappresentanti elettivi propri! al Parlamento 
nazionale. 

Ma le colonie itf^ane sono ancora lontane 
da queste mete ideali. H primo atto di normale 
ordinamento coloniale è stato la legge 5 Luglio 
1882 N. 867 pet la costituzione della colonia 
di Assab ; dipoi si sono segniti metodi e sistemi 
vani, da quello della società concessionuia del 
Benadir e delegataria di poteri sovrani dello 
Stato, al regime militare in Eritrea, larvata- 
mente dorato anche nei primi tempi dell'isti- 
turione della carica di governatore, quando a 
tale carica venivano nominati dei geoterali. 

Questa diversità di sistemi e di regimi non 
era ingìnstiflcata uè irraBionale, ma si adat- 
tava alle divwse condizioni delle nostre singole 
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colonie e ai divergi intendimenti che per eia- 
seona di eaae aveva il Governo. 

Sulla costa eomala l'Italia volle, per molti 
anni, affermare il bdo diritto e la sua volontà 
dì occapare, aenea però mettere l'oocnpaaione 
in atto, e una società concessionaria parve 
adatta per rappresentare il nome dell' Italia, 
seiua fare d' altro canto assumere al nostro Go- 
verno soverchie responsabilità, e solo qoaudo 
a Boma si persuasero non essere possibile rin- 
negare le responsabilità degli atti della società 
si pensb a costituire un'amministrazione diretta 
della colonia. In Eritrea poi il periodo delle 
vicende gu^resclie richiedeva ou governo mi- 
litare; finalmente però tanto in Somalia die in 
Eritrea venne tin periodo di raccoglimento e 
di qniete, e uscì anzitutto la legge 21 maggio 
1903 N. 206, a disporre una prima sistemazione 
normale e regolare dell'Eritrea, e sulla forma 
di questa legge, salvo ritocchi e miglioramenti 
ohe quanto prima saranno introdotti anche nel- 
l' ordin^nento dell'Eritrea, sono stati poi crea- 
ti gli ordinamenti delle nostre altre colonie. 

È da notarsi in primo luogo che le colonie 
nostre bEumo personalità giuridica propria; e 
andie agli effetti intemazionali, un trattato 
conchinso dall'Italia con alti Stati non vincola 
le nostee colonie, se non siano state espressa- 
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mente contemplate. A capo dì ogni colonia, 
aesifltito talora da nn Consiglio di Governo, è 
nn governatore, scelto del governo centrale e 
dipendente dal ministero delle colonie, snben- 
trato dopo la guerra libica al ministero degli 
Esteri. Goadinva 11 Governatore ih Eritrea e 
in Somalia, e lo sorroga, in caso di assenza, un 
segretario generale. Gli organi centrali delle 
amministrazioni coloniali sono appunto il mi- 
nistero delle colonie, e il consiglio coloniale o 
il consiglio superiore Amministrativo ; il primo 
istituito con legge 24 maggio 1903 N. 205, com- 
posto di funzionarii e di uomini di riconosciuta 
competenza nominati con decreto reale, funziona 
per le colonie dell'Africa orientale (Eritrea e 
Somalia), il secondo istituito con Decreto 15 
gennaio 1914 e composto di alti ftinzionarii dello 
stato, opera per le due colonie dell'Africa 
mediterranea (Trìpolitania e Cirenaica). 

La legge del 1903 ha segnato dunque il 
primo passo verso la dìfinitiva sistemazione 
deUe nostre colonie: essa sancisce infatti il 
principio die, eccezion fatta per quanto con- 
cerna lo stato personale degl'Italiani, che non 
può esser alterato, il Parlamento investe il Go- 
verno del Ee delle proprie mansioni, in quanto 
gli dà facoltà di estendere all' Eritrea le leggi 
e i regolamenti del Begno, portandovi le mo- 
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dìflcazioni che siano ricliìeste dalle condizioni 
locali e di promulgarvi dispoBÌzioni legislative 
nuove, n potere leglBlativo per l'Eritrea è state 
dunque delegato dal Parlamento al Governo 
del Be, il quale lo esercita a mezzo del Mini- 
stero delle Colonie per via di decreti reali, uditi 
il Governatore e il Consiglio coloniale ; al Go- 
verno del Be dunque ricade l' obbligo e il diritto 
di legiferare soli' ordinamente giudiziario per 
i non indigeni, sulle relazioni giuridìclie fra 
indìgeni e non indigeni, suU' ordinamento ammi- 
nistratÌTO e militare e tributario, come pure di 
procedere agli accertamenti del Demanio, di re- 
golare il sistema monetario, di alienare taluni 
immobili, di contrarre mutui e accendere debiti 
per opere di pubblica utilità. Al Governatore 
spettano facoltÀ ristrette, di fare stomi da arti- 
coli del bilancio, di concedere esenzioni da tri- 
buti e di modificare, entro 1 confini dell' orga- 
nico e del bilancio, gli organi amministrativi 
secondo le esigenze. 

Questo sistema di investitura di poteri nel 
Governo del Be, indispensabile per dare alle 
colonie quell'autonomìa amministrativa clie è 
condizione essenziale per il loro sviluppo, ha 
dato risultati cosi soddisfacenti, che nell'ordi- 
namento della Somalia (legge 5 Aprile IdOS 
^. 191 modificata con legge 6 luglio 1911 ÌS. 904) 
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è Btato non soltanto mantemnto, ma migliorato 
con la facoltà accordata al Ooremo di subde- 
legare a Boa volta al Governatore le facoiiÀ 
di far gli accertamfflxti delle terre di libera 
disponibilità dello Stato, di allenare immobili, di 
provvedere a taBBe e tributi e dì contrarre 
mutai e accendere debiti per opere di pubblica 
utilità; al Governatore inoltre si sono allargate 
le facoltà di sua diretta spettanza, in ordine a 
variazione di dazii doganali, regolamento del 
cambio, servizi! di residenza carceri, poste ecc., 
regolamenti di caccia e pesca, sospensioni di pene, 
condoni di multe, sicurezza pubblica. In un 
nuovo ordinamento per l' Eritrea, progettato In 
un dìBegno di legge del 24 Gennaio 1911, N. 766 
e giustificato dal fatto cbe non pu6 l'Eritrea 
rimanere addietro alla Somalia, il Glovemo 
intendeva procedere ancora più oltre sulla via 
già intrepresa, tanto allargando ancora le fa- 
coltà del Governatore, « eia direttamente con 
potere proprio, sia indirettamente per mezzo 
di delega speciale del governo centrale », quanto 
ancora proclamando per la prima volta in modo 
esplicito il principio dell'autonomia amministra- 
tiva della colonia, e riservandosi di provvedere 
all'istituzione di un sistema di controllo con- 
suntivo Hull' amministrazione stessa per parte 
della madrepatria, semplice ed efficace- Xia ehìu- 
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Bora della 'XìCTTr legislatara impedì che acqm- 
staAse forza di legge questo nuovo ordinamento, 
cbe non potrà però non venire riproposto a 
breve scadenza. 

E anche per la Libia, divìsa nelle due colo- 
nie della Tripolitania e della Cirenaica, il Go- 
verno col B. Decreto 9 gennaio IfllS N. 39, 
volendo adottare un ordinamento che, tenendo 
pur conto delle condizioni speciali di questi dne 
possedimenti non ancora completamente acqui- 
siti al nostro pacìfico possesso, possa gradaal- 
mento condurre a una sistemazione stabile della 
loro amministrazione, sì è uniformato agli ordi- 
namenti delle altre dne colonie, partioolarmente 
poi in quanto ha statuito che « al governatore 
si potranno delegare dal ministro delle Cktlo- 
nle le facoltà spettanti al Governo del Be, che 
sieno suscettibili di delegazione ». Per le due 
colonie libiche perb, visto lo stato di guerriglia 
che in alcune parti tuttora perdura, 1 territorii 
vengono ripartiti in zone di governo civile e 
in zone militari, rette le prime da fimzionarii 
dipendenti da un segretario generale per gli 
affari civili e politici, e le seconde dal capo 
deU'ufflccio poUtìco militare. 

Così in tutte le nostre colonie, a seconda 
delle esigenze e delle convenienze, a capo dei 
CommissviAti e delle residenze in coi l teiri- 
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toni BODO o sono stati divisi ai fini ammìnÌBtTa- 
tivì, vengono messi funzionarii civili o militari. 

Gli òrgani del potere centrale, nel congegno 
amministrativo delle colonie, sono il ministero 
delle colonie e i dne consigli che siedono presso 
di esso; fin al 1911 le manaioni oggi del mi- 
nistero delle colonie spettavano al ministero de- 
gli Esteri, che le esercitava a mezzo di nn 
nffi.cio'coloniale ristrettissimo. E logica cosa sa- 
rebbe stato ooutiunare in tale sistema, che 
aveva dato baoni risultati e che favoriva il 
graduale accrescimento del potere dei Gover- 
natori e dell'autonomia amministrativa delle 
colonie. 

Conviene pare considerare che, anche dopo 
la conquista della Libia, l'Italia non ha esau- 
rito il suo programma coloniale ; non già che 
debba gettarsi a capofitto in un imperialismo 
espansionistico a oltranza, ma perchè in atto 
possiede dei territori vastJ, ma isolati, che non 
oostitniscono un organismo solo, che non hanno 
valore forte se non in qnanto rappresentano 
le porte versole regioni produttive dell'interno, 
che non hanno talora neppure ancora confini 
ben definiti; la valorizzazione di questi territorii, 
oltre che dalla loro colonizzazione, dipenderà, 
dalla penetrazione commerciale che per essi 
potrà operarsi oltre confine, dalla loro delimì- 
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tazione, dalla tntela delle loro vie in concor- 
renza con quelle di altre colonie, da problemi 
insonuna che rieatramo nell'opera della politica 
estera e non di un'organo di amminietrazione 
interna delle colonie stesse. 

Ma gli entusiasmi della guerra lìbica furono 
causa di megalomanie; parve al Governo del Be 
ottima cosa confermare a un tempo il principio 
della piena sovranità italiana sulla Libia già 
sancito con il B. Decreto 5 Nov. 1911 N. 1217 
e con la legge 25 febbr. 1912 N. 83, e fare 
così un nuovo atto politico di fronte alla male- 
vola neutralità delle grandi potenze, e imitare le 
altre nazioni eolonialiste nel coordinare l'am- 
nùnìstrazione di tutte le colonie eotto apposito 
dicastero; e parve ai piwiamentarì e ai fonzio- 
narii dello stato bnona occasione, questa idea 
del O-ovemo, per aumentare i posti aperti alla 
carriera politica e per creare nuovi ruoli e nuovi 
organici, con nuove promozioni e nuovi stipendii. 

Cosi, per la legge del 6 luglio 1912 N. 749 
venne creato in Italia il Ministero delle Colo- 
nie; accanto ad esso funziona tattavia al Mi- 
nistero degli Ssteri un ufficio coloniale per la 
trattazione dei problemi intemazionali aventi 
attinenza con le nostre colonie, e un altro ne 
funziona al ministero della Guerra, presso lo 
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stato Maggiore generale, per i problemi militari. 
Per tal modo il prinpipio dell'autonomia 
amministrativa delle colonie ba fatto un passo 
indietro; riaffermato a parole, trova un ostacolo 
in quel nuovo congegno burocratico cbe è il 
ministero delle Colonie, il quale, ora che è isti- 
tuito, deve giustificare la propria ragion d'es- 
sere, e la giustifica infatti con le continue in- 
tromissioni nello svolgimento degli affari delle 
colonie. 
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LA SOCIETÀ. INDIGENA 



§ I. — Ordinameiito 
floeiale-iininiiiJBtratiTo degli indigeni. 

L'ordinamento politico amministratiTO ita- 
liano si è aovrappoBto all' org^anismo sociale 
indigeno, senza sopprìmerlo; perchè in tatta 
le sae colonie, l'Italia ha saggiamente rispet- 
tato, per qnanto foafie compatibile col nuovo 
ordinamento di governo che essa veniva a isti- 
toire, l'organizzazione sociale e anmiiniatrativa 
indigena, sia per non spezzare tatto l'edificio 
della società locale con risnltatl certfonente 
pericolosi per l'ordine pubblico e la eìcnrezza 
del paese, qnanto anche per non ferire nella 
loro dignità e vanità le famiglie Indigene no- 
tabili, dalle qnalì vengono i capi di stirpi e di 
trìbb. Di guisa ohe la gerarchia amministrativa 
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itaUana^ diventa io ogiii*colonìa come'lo sche- 
letro, sol qnale e attorno al qnale ai appoggiano 
gli ordinamenti indìgeni. In Libia, dove esisteva 
già un' organizzazione amministrativa prima del- 
l' occupazione italiana, il rispetto in massima 
di essa, come pure delle tribil e delle loro di- 
visioni e BottodiviBÌoni alla dipendenza di capi 
e sottocapi, facilita la gradnale effettiva im- 
posizione dell' autorità italiana; in Somalia, dove 
rer e cabile vivevano sotto i propri! capi in una 
condizione che potrebbe definirsi intermedia fra 
r indipendenza e l' anarchia, [esse continuano 
nella loro primitiva vita, salvo U rispetto per 
i comandi e per i funzionari del Ch)vemo che 
all'anarchia ha sostitoito l'ordine, la pace, la 



Piti complesso si è presantato 0> problema 
in Eritrea, dove le popolazioni cristiane e quelle 
mnsolmane di razza abissina andavano soggette 
a un reggimento sociale e politico simile in 
tntto al feudalesimo del nostro Medio Evo. 

« Per comprendere bene 1' organizzazione 
abissina » dice nn competentisaimo di cose eri- 
tree, il cav. Alberto Pollerà (1) « bisogna avere 
presenti le varie forme di proprietà o di godi- 
li) L'.oidiiuunento della giastìzla e la proceduta Indi- 
gena in Etiopia e In Eritrea. — MiuiB. delle Colonie - mo- 
nogiaOa^N. 13 del 1913. 
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mento della terra, perchè è in base ad esse che 
si formano e si mantengono le varie giurìsdiziom. 
che rinnÌBOOno in una sola persona poteri po- 
litici, amministrativi, gladizarii e militari », 

La proprietà dunque, per riassumere qui un 
argomento che meriterà più tardi trattazione 
più ampia, si divìde in restì e gultì-, i restì, come 
gli allodii nostri, si avvicinano alla proprietà 
privata e appartengono a singoli, ma più spesso 
a famiglie o a gruppi di famiglie; i gultì, coi^ 
rispondenti ai fendi, sono concessioni sovrfme 
e comprendono tanto terreni di lihero godimento, 
quanto dei reati dì altri, sicché nella loro cir- 
coscrizione possono contenere tanto terre ohe 
gì' investiti possono godere quanto la giurisdi- 
zioue amministrativa sui restì e sui titolari dei 
medesimi. 

Dei restì U possesso e il godimento spetta 
ai discendenti dei primi occupanti, ma solo i 
discendenti per ininterrotta linea maschile hanno 
pieno e intero diritto di possesso e di disposi- 
zione; le famìglie restegnà, oltre ì forestieri 
venuti ad abitare nei loro territorii e i dipen- 
denti, convivono in paesi e villaggi, a capo dei 
quali, i restegnetat di ogni paese nominano un 
capo, cicca, alecà o eciunt; alle volte, circostanze 
vane determinano la unione di varìi gruppi e 
stirpi in unico paese, addi, sotto un cicca unico, 
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eletto a tomo fra i diversi grnppi. Questa cel- 
iala basilare dell'organizzazione amministrativa 
etiopica, corrispondente al nostro comune, è 
dnnqne basata sulle cìrcoscrìsioni di proprietà 
privata, restì, delle famiglie o stirpi che la com- 
pongono, e diretta d» un capo di nomina elet- 
tiva fra i discendenti di linea maschile dei primi 
proprietarii, il quale cumula funzioni ammini- 
strative, tributarie e giudiziarie. 

« Più resti o addi » dice il Follerà « sono 
raggruppati in una circoscrizione amministra- 
tiva unica detta gultl alla quale è preposto un 
gnltegnà o signore, il quale è anche resteguà 
in uno degli addi dipendenti, anzi il pib delle 
volte è il più ricco di resti. 

Spetta al gnltegnà: 1. riscuotere 11 tributo re- 
gio del quale percepifce una percentuale, 2. co- 
mandare gli armati in guerra, 3. amminiatraie 
la giustizia in seconda istanza. Questa carica 
è ereditaria nella famiglia che per antico pri- 
vilegio fu investita del feudo, ma il (governo 
è libero di assegnarla ad uno qualunque dei 
membri di essa, purché, si intende, di legittima 
discendenza maschile. 

Più gultl sono raggruppati in una circoscri- 
zione più vasta o provincia, alla quale è pre- 
posto un meaaeleniè, che ha le atesse attribu- 
zioni dei precedenti ma in grado più elevato. 
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ii messeleniè è dì eeclasìTS nomina regia, pah 
essere straniero al paese, e quindi non essere 
uè gnltegnà né restegnà. 

Più provìnce possono essere riunite sotto 
la giurisdizione di un comandante di ordine eie- 
vato. con analoghe e più elevate attribuzioni 
dei precedenti. Sono, si pnò dire, dei vice-reami 
e qualche volta dei veri e propri! regni ai quali 
Bono preposti di solito ì degiacc o i rae ». 

Questa r organizzazione etiopica, che l'Italia 
ha trovato nella parte abissina dell' Eritrea, e 
che, tranne le cariche di degiacc e di ras, la 
cui competenza rimane assorbita da quella del 
Governatore, è restata come sostrato dell' ordi- 
namento italiano nei riguardi degl'indigeni. 

Bispettato l'istituto del restì, e l'organiz- 
zazione comunale dei villaggi e degii addì, a 
capo dei quali son lasciati i cicca, avocandone 
soltanto a sé la nomina con potestà ammi- 
nistrativa, militare, tributaria e giudiziaria limi- 
tate, solo dalle nuove norme instaurate dall' Ita- 
lia, il Governo ha tentato la graduale trasfor^ 
maziono del goltl, in quanto lo ha rispettato 
come titolo di possesso di terre, mentre lo ha 
diminuito come titolo dì potestà e dì giurisdi- 
zione; ha Infatti abolito, salvo espressa sua an- 
torìzzasione, tutte quelle forme di oneri, sei^ 
vìtù, diritti prediali, canoni, decime, prestazioni 
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mautialì, che gravavano, spesso come le nostre 
« angarie » fendali, laproprìetà, con conseguenze 
deleterie per la produzione e per la chiarezza 
dei rapporti ginrìdici, Bieche il gultì o fendo 
s'avvia a diventare proprietà privata come il 
restì, per lo più in forma collettiva s favore 
di una stirpe o di nna famiglia, restando ai 
membri di questa, dell' antico potere giurisdi- 
zionale, il ricordo nel prestigio che godono per 
la loro nobUtà presso gl'indigeni, nei comandi 
che loro spettano in caso di guerra sulle bende 
del chitet, o in quelli retribuiti die loro aftda 
il Governo anche in tempo di pace sulle bande 
di gregarii adibite ad usi di polizia, e nelle 
nomine a capi indigeni che U Governo soegUe 
fra loro. 

Per tal modo oggi le popolazioni indigene 
sono soggette a capi e sottocapì retribuiti dal 
Governo e dal Qovemo nominati fra i membri 
delle famiglie feudatarie nobili, i quali ammi- 
nistrano le rispettive stirpi, o tribii se musul- 
mane, rette per ogni paese o addi da un cicca, 
o alecà o scìum. 

La gerarchia feudale cosi è rispettata, ma il 
diritto di successione vien frenato dall' intervento 
del Governo che sì riserva le nomine; le attri- 
buzioni militari sono conservate; in materia di 
tributi, i capì sono consultati prima dell'impo- 



- 67 — 

Bìzìone dei tributi ateasi, e sono poi incaricati 
di carame a mezzo dei cicca l'esazione, dalla 
quale e cicca e capi ritraggono tin beneficio in 
percentnale. L'autorità giudiziaria risiede, es- 
tro certi limiti, e in prima istanza, nei cicca, 
mentre i capi maggiori, privi dì giurUdizione 
propria, costitniscono invece collegi oonsnltiTi 
per i tribunali. 

Com'è natnrale, le nomine a capo di distretto, 
di paese, di tribù sono ambite, e rappresentano 
una forza per il Ooremo, sia per l'autorità che 
conferiscono quanto per la dignitìi del titolo nobi- 
liare elle imporiiano. Ma anche per i tìtoli, ogni 
ereditarietà è espressamente esclnsa. Infatti il 
Begolamento per i commisBariati regionali e per 
le residenze, pubblicato dal Governatore Ferdi- 
nando Martini con Dee. Qov. del 30 maggio 
1903 N. 213 dice all'art, ili: « Non sono am- 
messi diritti ereditarli, né altri, per conferi- 
mento di cariche, di titoli nobiliari e simili. 
Qnesti sono conferiti dal Governatore, secondo 
i meriti delle persone, di sna iniziativa, o sn 
proposta dei commissarii regionali o dei resi- 
denti ». E l'Art. 176: « Le nomine a cariche 
permanenti, e specialmente a quelle di meste- 
niè, scium, cadì, priore, cicca, sono sempre di 
competenza del Governo, a coi i commissari re- 
gionali ed i residenti fanno le loro proposte. 
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Questi possono però eleggere sciomagaUè, 
selteitè, nebarà, scem hedàga dagna, meuina- 
ferl Bcinm medr), a seconda che se ne presenti 
la necessità nell'esercizio delle loro funzioni ». 

Biassnmendo, dato il regime fendale vigente 
fra gl'indigeni, è la terra che età a base del- 
l' organizzazione sociale loro. Infatti « al bene- 
ficio del godimento della terra, corrispondono 
nel diritto consuetudinario abissino, i seguenti 
obblighi permanenti, oltre quelli imposti dalla 
volontà sovrana : fedeltà al Sovrano, pagofueuto 
del tributo, mantenimento delle truppe di paa- 
aaggio o stabili a guardia del territorio coneeaao 
('cioè fessès), servieio fnilitare in guerra per tutti 
i validi alle armi, fcioè chitet), residenza sul 
territorio concesso e coltivazione di esso » (Art. 
86 Beg. cit^. 

§ 2. ~ Statnto personale degli indigeni 

Basta ora a vedere, quali i rapporti che 
corrono fra gì' indigeni, di cui abbiam visto 
essere rispettato l' organismo sociale, e l'auto- 
torità italiana, quale cioè la posizione giuridica 
dell'indigeno di fronte alla legge, quale il suo 
stato personale. 

Guerra e giustizia sono i due campi, nei 
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qaalì, per i selvaggi o per i aemì-barbarì, ri 
esercitano le più atte prerogative della sovra- 
uitit ; dalla bontà, dell' ordinamento militare dun- 
qne, eome dalla saggezza dell' aministrazlone 
della giuBtizia, le popolazioni Indigene dell'A- 
frica giudicano il valore del popolo europeo 
che su dì esse lia esteso il proprio dominio. 
Perchè gli indigeni sono come i fanciulli: si 
dilettano dì lotte e di organizzazioni militari, 
e rispettano la mano, che, Fia pure con seve- 
rità, amministra loro la giustizia. Ogni ingin- 
stiflcata clemenza, ogni dolcezza sentimentale 
appare loro come atto di debolezza, e genera, 
non riconoscenza, ma disprezzo. 

E dopo queste premesse, diventa veramente 
superfluo dire perchè, per la aiourezza di un 
impero coloniale e per il sueceeao di una poli- 
tica coloniale, abbia importanza capitale l'or- 
dinamento giudiziario dei diversi possedimenti 
coloniali; per quanto riflette le colonie italiane, 
l'Eritrea, come la prima tra esse a ricevere 
un' organizzazione politico-amministrativa seria 
e completa, è stata anche il campo sperimen- 
tale nel quale l'Italia ha fatto le sue prove 
di politica giudiziaria coloniale e ha acquistato 
l' esperienza, cui ha poi informato piìi o meno, 
secondo le peculiari circostanze dei singoli pos- 
sedimenti, i diversi ordinamenti dell'amministra- 
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zione della gìostizia per ciascuna sua colonia. 

Ora è canone fondamentale di qualunque 
ordinamento coloniale del diritto al pubblico 
che privato, che, mentre deve essere rigorosa- 
mente imparziale e per tntti uguale lo spirito 
di giustizia e dì equità con cui le leggi si ap- 
plicano, le legge stessa non è però ugnale per 
tntti; è necessario, in altri termini, per man- 
tenere il prestigio del popolo dominante — 
unica garanzia di saldezza e di sicurezza per 
una colonia — che esso goda di una posizione 
privilegiata di fronte alla popolazione indigena. 
Oltre qnesto privilegio, che si riflette princi- 
palmente nelle procedure e nelle partìeipazioni 
aUa pubblica amministrazione, è naturale ohe 
Vigano pnse, per popoli così diversi di civiltà, 
di mentalità, e spesso anche di religione, come 
sono in ona colonia il popolo colonizzatore e 
l'indìgeno, leggi diverse informate a diversi 
principìi. 

Di guisa che si stabilisce nna distinzione 
fra cittadini italiani e sudditi coloniali; ma 
questa distinzione deve estendersi anche ai non 
sudditi, che rientrano nella categoria dì assi- 
milati agl'Italiani o di assimilati ai sudditi co- 
loniali, secondo il grado di civiltà della nazione 
cui appartengono. 

Ora è strano, che nel determinare i criterìl di 



D,g,l,7?<lT,GOOglC 



— 61 — 

queeta distinzione, come del resto nei principiì 
infonuatorì di tatto l'ordinamento ^indiziaria, 
la legislazione eritrea ha camminato a ritroso, 
rinnegando nei snoi nltìmi atti talnne concezioni 
liberali che avevano caratterizzato le ene pre- 
cedenti manifeatazìoni. Pnò talora succedere, 
nella vita di una colonia, che si renda oppor- 
tuno un rafforzamento dell'autorità governativa, 
centrale, anche a costo di diminuire le garanzie 
dei singoli, ma nn simile processo non è giu- 
stificato, quando il sistenia precedente, lungi 
dal produrre inconvenienti, si era imposto per 
la sna stessa bontà e sapienza. 

L'ordinamento del 22 maggio 1894 chiamava 
dunqne « asalniilatì » agi' Italiani, gli stranieri 
europei, non europei i cui stati avessero co- 
gli europei simiglianza di civiltà o che appar- 
tenessero a stirpi originarie d'Europa, e, in ogni 
caso, gli Egiziani, ì Siriani, gli Americani e gli 
Australiani. Gli altri stranieri erano equiparati 
ai snddìti coloniali. 

H nuovo ordinamento dell'Eritrea invece, 
del 2 luglio 1908, come del pari l'ordinamento 
gindiziario deUa Somalia del 7 luglio 1910 per ì 
Somali, chiama sudditi coloniali ì non Italiani o 
non cittadini di stati stranieri riconosciuti nativi 
dell' Eritrea o appartenenti a trìbh o a stirpe 
dell'Eritrea, o gl'indigeni dì fdtre regioni di 
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ÀMca o dì oltre Mar Bosso che prestino o ab- 
biano prestato servizio stabile presso l' anuni- 
nÌBtraeione pnbblica dell'Eritrea o da due anni 
non interrotti abbiano nella colonia preso re- 
sidenza ; e assimila M sudditi coloniali gli stra- 
nieri appartenenti a popolazioni non aventi 
civiltà di grado pari all'europea. Con decreto 
goT. 8 ott. 1908 N. 787 sono stati poi assimi- 
lati ai sudditi coloniali gli Àrabi, gli Bgiziani 
e gl'Indiani. Ai cittadini italiani sono equipa- 
rati tutti gli stranieri non assimilati ai sudditi 
coloniali. 

Tanto la definizione dei sudditi coloniali, 
quanto la determinazione degli assimilati a sud- 
diti eoloniali, sono regole che hanno ancora 
un'importanza relativa in ICritrea, e in Somalia, 
dove finiscono per risolversi spesso col criterio 
pratico di assimilare lo straniero al cittadino 
italiano o al suddito coloniale, secondo che il 
suo grado di civiltà sia piil affine a quello euro- 
peo o a quello degl'indigeni; ma diversa impor- 
tanza acquisterà il problema in Libia, dove e 
tra i naturali della Libia atessa, e fra gì' indi- 
geni provenienti da altre regioni di Àfrica, si 
trovano individui di discreta coltura, di civiltà 
certamente superiore a quella comune agi' indi- 
geni, e che talvolta hanno perfino seduto al Par- 
lamento ottomano. Non sarà certo possibile, o 
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per lo meno non prudente, lasciar qneati indÌTÌ- 
dui allo eteaao livello del suddito coloniale negro, 
in fatto di posizione giuridica; sarebbe un in- 
flìggere un'umiliazione e on disconoscere il grado 
di civiltìi da essi raggiunto, che ci alienerebbe 
le simpatie, ci creerebbe anzi la riva avversione 
delle classi piìl elevate della popolazione. Nasce 
così il problema della condizione giurìdica degli 
indigeni nei riguardi del godimento dei diritti 
civili e politici. 

In Algeria la Francia, ferma mantenendo la 
consueta distinzione tra francesi e indigeni, 
permette a queste ultimi, in determinate con- 
dizioni di coltura e di benemerenza, di ottenere 
l'assimilazione ai cittadini francesi, conseguendo 
in pari tempo la pienezza dei diritti anche po- 
litici; ma il sistema non ha dato risultati fe- 
lici; o gl'indigeni piti colti ed evoluti si rifin- 
tano di chiedere T assimilazione e sof&onoper 
la condizione d'inferiorità in cui si trovano di 
fronte ai francesi, trasformandosi così in sobil- 
latori di un movimento antìfrancese, oppure 
chiedono e ottengono l' assimilazione, e dai loro 
conterranei mussulmani vengono considerati dei 
rinnegati, e messi quasi al bando. 

Il problema ha dunque un' importanze note- 
vole, che lo rende degno di stndii serii; forse 
dovremo, anche in questo, chiedere ammaestra- 
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menti ai oostri avi Boroanl, i quali, con una 
gamma di cìttadiDanze diverse che partivano 
digradando dallo stato di pienezza dei diritti, 
qnal'era la cittadinanza romana, avevano risolto 
il problema di adattare la loro civiltà in modo 
diverso ai varii popoli soggiogati, a ciasonno 
proporzionalmente al sno grado di coltura e di 
sviluppo. 

§ 3. — La Schiavitn 

V'ha nn' iatitnzìone della società indìgena, 
che nessuna nazione europea pnò lasciar sus- 
sistere, perchè contraria ai prindpii pili elemen- 
tari dei diritti dell'uomo, ed è la schiavitù. 

n problema della schiavitù, che nei momenti 
in coi l'umanità tn presa da maggior febbre 
di sentimentalismo e fa più compresa dal senso 
della dignità e dei principii filosofici dei diritti 
dell' uomo, parve nn problema teoricamente così 
semplice da indurre tutte le potenze ad ad- 
divenire a una convenzione, per cui tutte si 
obbligarono di cooperare per la repressione 
della toiitta (Atto Generale di Berlino 26 febbr. 
1886 e Atto Generale di BruxeUes 2 luglio 1890) 
si è dimostrato invece nella pratica difitcile e 
complesso. 

DiMeìIe, non tanto per i mezzi concreti con 
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coi combattere lo BchiaTismo, quanto per la ri- 
pereueeioue economica che la repentina e vio- 
lenta abolizione di nn ìstitato, sol ciaale erano 
basati tatto l' assetto sociale e l'organizza- 
zione del lavoro in Afiica, ha avuto nelle re- 
gioni, dove l'applicazione della convenzioni sad- 
dette ha portato i beneflcii delle civiltà omana. 

Di galea che regioni ricche e fiorenti per 
prodazione e commercio hanno visto repenti- 
namente inaridire ogni fonte di ricchezza, mer- 
cati di grande traf&co si sono spopolati, squal- 
lore e miseria hanno invaso paesi che prima 
erano prosperi e aperti alla penetrazione della 
civiltà occidentale; finché questa rivolazione 
economica e sociale avveniva nel centro dì on'A- 
ftica inesplorata, inaccessibile e indipendente, 
le Potenze poco se ne preoccuparono e conti- 
noarono severamente a . osservare gì' impegni 
per la repressione della schiaviti, a spese al- 
troi. Ma allorché la totale ripartizione del Gon- 
tineote africano fra le nazioni europee trasformò 
i regni indigeni dell' intemo in colonie di etati 
europei, cominciò anche in questi la preocon- 
pazione per i danni economici incalcolabili pro- 
dotti dall'abolizione degli schiavi, 

L! Inghilterra, nelle sue colonie, per ripa- 
rare a questi danni nei riguardi del problema 



del lavoro e della mano d'opera, ha pertanto 
introdotto una disposizione generale, per coi 
è vietato a qualunque individuo, bianco, giallo 
o nero, dimorante in nna sua colonia, di abban- 
donarne il territorio, se non ha adempiuto a 
tutte le obbligazioni, anche dì natura civile, 
contratte nella colonia stessa. Bieche anche 
operai bianchi, attirati in ona colonia inglese 
con nn contratto di lavoro e poi sfruttati dai 
loro imprenditori, non possono più rimpatriare, 
se prima non compiono il tempo per il qnale 
hanno assunto impegno; e Biccome agli impren- 
ditori, in località lontane da autoritjl pubbliche 
qualsiasi e con gente straniera, è facile restare 
sempre creditori, per multe, per somministra- 
zioni o per forniture, verso i proprii operai e 
dipendenti, così i lavoratori stranieri capitati 
in una colonia inglese, dell' intemo difficilmente 
possono piii abbandonare il principale che li ha 
assoldati, e, se lo abbandonano, vengono oon la 
forza pubblica catturati e ricondotti a Ini. 

Forma di schiavismo larvata, questa, ohe col- 
pisce gli Europei al pari dei negri dei Gbi- 
nesi, e che la civile Inghilterra non ha avuto 
scrupolo d' introdurre e non ha scrupolo di uian- 



Oltre a ci6, si debbono fare delle distinzioni 
in fatto di Bchifivitit. U commercio e la tratta 
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degli sidiiftTÌ, ohe costitnisoe la forma piìl in- 
tollerabile, la pih offensiva dello Behiaviamo, 
oontiuaa a essere represso dalle nazioni civili, 
ed è qnesta una delle gravi ragioni che hanno 
mosso contro gì' Italiani in Libia baona parte 
dei Senossi, i quali sono specializzati nel cem- 
meroio degli schiavi e temono che i naovi domi- 
natori di Tripoh e di Bengasì aboliscano que- 
sto commercio, senza accordare loro compensi 
adegaati. 

Ma si osa invece nna certa tolleranza di 
fronte allo stato di eervitii domestica, e si è 
cominciato a dubitare se sia nell' interesse della 
civilizzazione delle popolazioni indigene e degli 
schiavi stessi il voler sopprìmere a qnalooqne 
costo e in qualunque circostanza lo stato di 
schiavitù. 

La liberazione forzosa, per cosi dire, la li- 
berazione cioè pronunziata dall' autorità dì una 
colonia di qualunque schiavo metta piede nella 
colonia stessa, ha dato risultati spesso infelici: 
e cosi infatti per l' Itfilia è successo in Britrea 
e in Bomalia, come è successo del pari in molte 
colonie Btraniere. Si è visto così che nel Ga- 
menm tedesco, la liberazione degli schiavi, lungi 
dal far loro un bene, ha creato di loro una 
massa di fannulloni oziosi, e ha determinato 



nn notevole aumento nella cifra della volgare 
delmqnenza. 

E' avvenuto poi che la liberazione forzosa 
degli schiavi abbia deviato il corso del com- 
mercio, trattenendo le carovane provenienti d^- 
l'intemo dall'andare aqaei porti, dove potreb- 
bero temere di perdere tatti i loro s<^avl; o 
che determini uno stato di tensione fra la nazione 
dominatrice e le popolazioni indigene di una 
colonia, le qoali si vedono tolti gli scliiavi, ohe 
mandano secondo la loro secolare abitudine, ai 
mercati a eseguire commissioni: il primo caso 
si è verificato in Eritrea, il secondo in Somalia. 

L' abolizione della tratta degli schiavi è un 
impegno assunto da tutte le nazioni con il ci- 
tato atto generale di Berlino e con quelle suc- 
cessivo di Bruxelles. 

Lo stesso atto di Bruxelles però tollera la 
aervitìl domestica, e la saviezza dei governi 
coloniali deve stare nel distinguere bene fra 
le due forme di scliiavitii, reprimendo la scfaia- 
vith, vera e propria, e limitandosi per la ser- 
vitù domestica a dare ai servi U mezzo di la- 
sciare ì padroni quando lo vogliano. 

In Somalia precisamente la schiavith sì pre- 
senta sotto questa ultima forma; non siamo di 
fronte allo schiavismo tradizionale con i suoi 
cercati umani, con la tratta, eoo tatti i saol 
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orrori, ma al contrarlo di fì'onte a niut forma 
mitdBSìma di aerritii della gleba, caratterizzata 
spesso dalla cordialitìi dei rapporti fra i padroni 
e i serri: servitù die ai riscontra andie in altre 
parti dell' Africa e che ha dapprima reso per- 
plessi i governi colonizzatori eoi contegno da 
tenere, e li ha finalmente trattenuti dal gravar 
la mano contro nna istituzione economicamente 
ancora benefica, e dalla quale i servi stessi spesse 
volte preferiscono di non vedersi liberati. 

V ha iafatti fra padroni e servi come una 
specie dì consociazione, per cui i primi garan- 
tiscono la sicurezza personale e la sicorezza 
degli averi, e i secondi forniscono U lavoro ne- 
cessario per la produzione necessaria al sosten- 
tamento di tutti; la violenta rottura di questa 
consociazione porta la miseria neUa tribìl dei 
padroni, e toglie ogni sicurezza ai servi. Bieche 
si è andato determinando negli studiosi di cose 
coloniali un movimento per lasciar sussistere 
la servitii, e attendere che si vada spengendo 
aotoniaticammte con l' introduzione nelle colo- 
nie - di nuovi ordinamenti eoonomico-sooiali, un 
movimento che naturalmente incontra la sde- 
gnosa opposizione di coloro, i quali non sanno 
staccarsi dall' adorazione di prindpii accademici 
per scendere alla visione della realtìk. 

E I* esperienza ha dimostrato essere questa 
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la migliore via per tangere alla reale, effettiva 
soppressione della sohìaTìtJl: non ostante i rei- 
terati ordini del Saltano di Zanzibar, la schia- 
Titb esisteva, prima del nostro insediamento in 
Somalia, indisturbata. 

Aveva U Sultano infatti già emanato un de- 
creto il 16 Oenn. 1876, 17 di Bl-Heggia del 
1292 dell'Egira: « Kél nome di Dio demente 
e misericordioso: Da Bargosc ben Said a tatti 
ì nostri amici gli abitanti dì OMsimaio e sae 
dipendenze, ed a chi la presente sia per vmiire 
fra DUuii. Sia ciò conosciuto ohe Dìo avendo 
fotto avvenire la purtenza degli Egiziani dai 
nostri domini di Ohisimalo, noi, a ristabilire il 
nostro Governo e la nostoa autorità, abbiamo 
decretato l' abolizione deUa tratta attokverso i 
nostri territorii del Benadir e del distretto di 
Ghisimaio, ed abbiamo oomandato al nostro (Go- 
vernatore di mantenere forza a quest' ordine e 
di non permettere ohe B<diiavi passino attra- 
verso i territorii sa menzionati ». 

Le compagnie, coi l'Italia affidò per anni 
la Somalia, limitatesi, per l' insnfacienza dti 
mezzi di cai disponevano, a occupare 1 punti 
costieri piti importanti e a esigervi i dazii do- 
ganali — unico atto di sovranità di cui si siano 
realmente rese autrici — poco si preoccopavano 
di antlsohiaTismo, finché una violenta discua- 
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gìoii6 al Parlaniento, diretta a vero dire pib 
ad abbattere ministri che a liberare schiavi, 
mise in evidenza l'inazione della compagnia e 
del Governo nei rìgnardi della repressione della 
tratta, provoca on immediato furore antischia- 
vista in colonia, determinò rivolte, e oondnsse 
alla fine della Compagnia. 

n 2 Marzo 1903, il Governatore Dolio, man- 
dato a reggere il Benadir, emise la sua or- 
dinanza contro la BChiavitb: 
e È proibito comprare schiavi. 

È proibito vendere schiavi. 

È proibito impegnare schiavi. 

È proibita ogni transazione che riguarda 
schiavi, cioè dono, nolo e cambio di schiavi. 

È proibito d'introdurre schiavi in paese. 

È proibito di portare schiavi fuori di paese. 

Se muore un padrone, gli schiavi sarauno 
ereditati solo dai figli delle mogli libere ; se il 
defonto non ha figli delle moglie libere, gli 
aobiavi del morto saranno tatti liberi. 

I figli nati da tredici anni a questa parte 
sono tatti liberati. 

Tatti gli schiavi che vogliono riscattarsi da 
sé possono farlo ad un giusto prezzo da deter- 
minarsi dal residente. 

Tatto ciò che è in possesso degU schiavi. 
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ébe sia guadagnato col commercio e colle loro 
fatiche, resta loro proprietà aasolnta. 

Tatti gli schiavi di ano schiavo, che si li- 
beri in forza delle claaeole sopraeunnciate, sono 
ipso faoto liberi ». 

Questa ordinanza, completata da altra del 
20 Aprile 1903, per la quale ftmzionaroiio per 
certo tempo In Benadir trìbonali apeoìali per 
tutte le questioni in materia di schiavitù, e 
dall'Ordinanza del 16 Aprile 1901, che con i 
proventi di molte, ammende e altre pene pecu- 
niarie, costìtiù una « Cassa per l' af&ancazioue 
dei servi domestici », ha stabilito le direttive 
della polìtica antischiaTista del governo somalo, 
cioè repressione della tratta, tolleranza della 
servitii domestica con fboolt!^ ai servi di af- 
francarsi. 

Questi concetti dì tolleranza per la servitù 
domestica furono pure espressi dal Senatore 
Giorgio Sennino nella relazione che preparò al 
disegno di legge soli' Ordinamento della Soma- 
Ila, nel 1903, ma, respinta per volontà degli 
altri senatori componenti la conunissìone che si 
sentivano offesi nei loro sentimenti., qaesta parte 
della relazione fu poi pubblicata nella « Rasse- 
gna Contemporanea » del febbraio 1908: « Nel 
concetto della società musulmana »; vi è detto, 
« il padrone è come il paterfamilias con obbli- 
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giù e doveri beDe specificati e tatti i Buoi 
dipendenti lo chiamano padre ». 

E U governatore de Martino, nella eoa re- 
lazione Emi Governo della Somalia presentata nel 
1912: «Xa serrità domestica.... è una presta- 
zione d' opera obbligatoria, o continuativa con 
la convivenza del servo nella famiglia del pa- 
drone ovvero intermittente di alcune giornate 
di lavoro nella settinaana. Nel primo caso, il 
servo domestico è sostenuto e mantenuto dal 
padrone, nel secondo dispone liberamente di sé 
e del suo lavoro nel rimanente tranpo. 

Si dissimila la servitù domestica dalla sobia- 
Titii in modo sostanziale, poiché si limita al 
vincolo territoriale, ammette il riscatto, esclude 
la violenza corporale e la tratta ». 

B per quanto la servitù sotto qaesta forma 
eia blanda, « nessun servo che invochi la libe- 
razione è respinto, qoantonqae l' onere del ri- 
scatto possa esser grave pel bilancio coloniale. 
La verità è però che, quasi più che dai servi, 
dagli stessi padroni sì corre volontieri a cercare 
il prezzo del riscatto di una mano d'opera, 
che, non più coatta violentemente, è assai meno 
proficua, mentre dai servi invece si cerca di 
mantenere l' antico vincolo di dipendenza per 
atavica consuetudine e per la inevitabile dlfil- 
coltà di crearsi le fonti di sussistenza (pag 62). 
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Così ridotta » la servitù domeatic» « diventa per 
il padrone un cattivo affare, poiché se è sicoro 
l'onere del mantenimento dello schiavo, malsi- 
cnro e poco produttÌTO è il frutto che ne ricava. 
I padroni stessi, per l' ntile immediato che ri- 
traggono dal prezzo del riscatto c^e noi pa- 
ghiamo, sciolgono con crescente facilita U vin- 
colo di servitù domestica » e cosi in Somalia 
il problema della Bchiavltù pare si vada aato' 
maticamente avviando a una rapida soluzione. 

Anche io Eritrea la servitù domestica ha 
avuto un trattamento diverso della schiavitù 
vera e propria. Sebbene non si sia instaurato 
il sistema del riscatto e si sia proclamata la 
libertà dei servi, senza diritto a compenso per 
parte dei padroni, la consnetndine ha oramai 
quasi totalmente bandito la scbiavitù dall' Eri- 
trea. « Vi sono indigeni » dice l' on. Ferdinando 
Martini nella sua Beliizione sulla Colonia Eri- 
trea, del 1913, « che il popolo chiama schiavi, 
mentre più non sono tali, poiché vivono per 
loro voloutìb in quello stato di servitù domestica 
saviamente ammesso nell'atto di Bruxelles,, e 
che non sarebbe uè giusto né opportuno tur- 
bare per un'eccessiva e ristretta interpretazione 
dello spirito della legge. 

La condizione di questi servi è forse migliore 
di quella dì molti indigeni pienamente liberi. 
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I fanciulli djumo il nome di padre e di madre 
ai loro padroni, ^li nomini o nacquero schiavi 
o lo divennero da piccini e aono liberi, di fatto, 
poiché neasono impedisce loro di allontanarsi 
od anche di dedicarsi a qualche mestiere. Le 
donne in genere attendono ai lavori servili, e 
qualche volta hanno in consegna la casa del 
padrone. É avvenuto talora che per lo zelo 
eccessivo di qualche funzionarlo siasi conside- 
rata condizione di schiavitii quella che era ap- 
punto servitù domestica: e ciò ohe ne sia con- 
seguito dice l'esempio di Barambaras Gnlgia. 
Qoel capo al nostro servizio aveva presso di 
sé 23 persone tutte to orig^e schiavi o figli di 
schiavi, acqoistatì quando lo schiavismo dagli 
indigeni poteva ritenersi permesso. 

Or bene, condotti davanti al nostro Besi- 
dente, una sola donna domandò di tornare al 
proprio paese, poldiè aveva saputo che colà 
si trovava ancora suo marito; tutti gli altri 
vollero restare col Gulgia». 

&tvece viene severamente repressa la tratta; 
le carovane, che conducono schiavi per essere 
imbarcati per l' Arabia e ivi venduti, vengono 
inesorabilmente fermate, gli schiavi liberati e 
collocati a lavoro, e i mercanti fortemente pu- 
niti. 

Per contro si usa una certa tolleranza verso 



quelle carovane o quel mercanti, che dall'Etiopia 
vengono per altri commerci in Eritrea, e con- 
ducono aeoo, per Bervizio, i proprìi schiavi, coi 
qnali poi tornano al loro paese. In questi casi, 
r autorità coloniale non procede difatti alla li- 
beraeione degli schiavi, se questi non ne fanno 
domanda all' autorità stessa. Uno zelo maggiore 
avrebbe per solo effetto quello di fermare ogni 
commercio carovaniero i^a l' Eritrea e la vicina 
Etiopia. 

Nell'opera di repressione della tratta, si 
distinguono non solo i fmuiOnarii italiani, ma 
anche, e questo è nn fatto confortante perchè 
sintomo di uno stato di coscienza, i capi indi- 
geni dell'eritrea. 



IV. 
ORDINAMENTO GIUDIZIÀRIO 



Per vario tempo, oltre il territorio di Assab, 
ì nostri possedimenti sol Mar Bosso si sono 
limitati alla città dì Massaua e ai snoi imme- 
diati dintorni; ma anclie dopo l' occnpiuione 
delle localilÀ dell' Altipiano, per la permananza 
della capitale della colonia in Massana, si con- 
centrava in qaesta città qoanto vi era di cit- 
tadini Italiani non militari, e di elementi stra- 
nieri, arabi, e^iani o altri, dati al commercio, 
di maggiore coltura, sicché Ano al 1902 la di- 
stinzione, agli effetti dell' applicazione dei si- 
stemi gindlziarii procedurali, fra Italiani e indi- 
geni, è soggiaciuta, in certo qnal modo a criterii 
geografici, in quanto nel distretto di Massaua 
r amministrazione della giustizia era affidata a 
magistrati italiani, mentre nelle zone di Asmara 
e di Cheren gl'indigeni, |>er determinati giudizi], 
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andavano sottoposti alla glaridùione dei pro- 
prii capi dei propri! cadi, e in ogni caso i 
tribunali italiani non erano costituiti neppore 
parzialmente di giudici di carriera. 

Qoanto all' ordinamento giudiziario stesso, 
in Sritrea, esso ha subito varie vicende, ma 
sostanzialmente si è mantenato sempre discre- 
tamente nniforme. La quale circostanza si deve 
al fatto, che quando, non molto tempo dopo 
il nostro sbarco a Rossana, cioè il 7 Agosto 
1886, U Governo Eritreo in via di fatto e in 
linea di provvisorio esp^imento applicò T or- 
dinamento elaborato dal procuratore generale 
Celli, che non fu mai approvato con alcun de- 
creto né del governo coloniale né di quello 
metropolitano, il provvisorio, come succede 
tanto spesso in Italia, diventò difinitivo e con- 
tinuò a valere fino al 1894, e penetrò, nell'as- 
sieme dei suoi criteri!, anche negli ordinamenti 
BuocOBsivi del 22 maggio 18d4 e del 9 febbraio 
1902, e finalmente in qneUo vìgente del 2 lu- 
glio 1908 ii. 325. 

Qnest' ultimo ordinamento ha dato luogo a 
vivacissime critiche, per talune innovazioni in- 
trodotte sn quello precedente, sia perchè sottrae 
la giorisdizioDe sugi* indigeni alla magistratura 
ordinaria per investirne l' autorità amministra- 
tiva, non ostante il grandissimo credito che i 
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magìetrati italiani avevano saputo acquietare 
fra gl'indigeni, che da oltre confine accorrevano 
in colonia per far dirimere da giudici italiani 
le loro controversie gindìziarìe, e sìa ancora 
porcile, ritornando a nna diapoaìzione del 1894, 
chiama il Governo a decidere delle questioni 
pendenti i^a privati e 11 Governo stesso, così 
che qnesto diventa a un tempo giudice e parte 
in causa. H per qnanto si comprendano le ra- 
gioni che possono avere determinato queste 
disposizioni innovatrici, non si può certo negare 
che le speciali condizioni in cui si trova una 
colonia ancora giovane mal arrivano a giusti- 
flcare provvedimenti così eontrarii a ogni canone 
di buon diritto; anche U D'Amelio, del resto, 
che alla qualità di magistrato, unisce la dote 
di profondo conoscitore di cose coloniali, non 
risparmia le sue critiche al nuovo ordina- 
mento (1). 

Per esso, comunque, l'autorità giudiziaria 
ordinaria non è chiamata a giudicare che le 
cause civili o penali nelle quali figurino con* 
venuti o rei cittadini, Italiani o equiparati, 
eccezion fatta per quelle di natura civile, com- 
merciale o amministrativa in cui una delle 



(1) Mario D'Amelio: li' ordinamento giuridico della 
Colonia Eritrea. — Sue. Ed. Libr-; Milano, 1911, 
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partì sia rappresentata dalla pubblica ammi- 
nistrasione della colonia o del Governo metro- 
polltiuio. 

I conciliatori, ano per commiaBarìato, e i 
Tioeconoiliatori dte li snrrogaao, nouimati dal 
Governatore fra i notabili Italiani o i couunis- 
sarii, gindicano nei limiti di competenza fissati 
dall'Art. 10 della legge italiana del 16 gìngno 
1892; il giudice della colonia, magistrato dì 
carriera, e sostituibile in caso d' assenza da 
vice-gindioi scelti dal Governatore fra i fon- 
zionarii dal suo governo, giudica all'Asmara, e 
con Bcssiom speciali in centri minori, delle cause 
civili eccedenti la competenza del conciliatore 
ma non eccedenti il valore di L. 2000, e di 
tutte le contravvenzioni. 

n tribunale della colonia, presieduto dal 
giudice, e completato da giudici onorari scelti 
con nonima governatoriale fra i funzìonarii, è 
investito io prima istanza delle cause civili o 
commerciali di valore superiore a L. 2000 e dì 
quelle penali non ricadenti sotto la cognizione 
del giudice unico o della Corte d' Assise. Que- 
Bt' ultima è costituita dal giudice, presidente, 
da due giudici onorarli e da due assCBSori, che 
il Governatore nomina &a i notabili della co- 
lonia. 

Per gl'indigeni, sia sudditi coloniali ch^ 
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aasimilati, l'antorità giudiziaria è, come sì è 
detto, tatt' altra. 

Le controTersie civili fra indigeni e indigeni 
sono decise in prima istanza dai capi indigeni 
Btessi, riconoscinti dal Governo, o « dagnà ». 
In seconda iBtanza gindicano i commisearii, la 
coi competenza vale pure per le cause fra Ita- 
liani e indigeni nelle quali convenuto sia l'in- 
digeno, e, in prima istanza, per le cause penali 
contro indigeni e per quelle civili, in cui, per 
ima ragione qualsiasi, il dagnà non possa giu- 
dicare, n tribunale del commissariato, presie- 
duto dal commissario, completato da due giu- 
dici nominati fra i funzionarli civili o militari, 
e assistito da notabili aventi solo voto consul- 
tivo, giodica con competenza di Corte d'assise 
i reati commessi da indigeni, e decide in se 
conda istanza sui giudizi resi in prima istanza 
dai dagnSk. InUne il Governatore ba diritto di 
revisione snlle sentenze dei commissaril. 

Degli appelli contro talune sentenze e prov- 
vedimenti del giudice deUa colonia e del tribu- 
nale della colonia è investita la Corto d',Appello 
di Roma, dei ricorsi contro la Corto d' assise, 
o contro le sentenze del tribunale del commis- 
sariato resa sa reati da assise, la Cassazione 
di Boma, 



Sono soggetti al tribimale militare, per reati 
commeBsi, i militari eia in tempo di guerra che 
di pace; e a trìbanalì speciali gl'indigeni ciie, 
dopo un bando istituente per determinati reati 
e in determinate zone tale magistratora straor- 
dinaria, si rendono colpevoli appnnto di uno 
dei reati previsti nel bando. La facoltà d' isti- 
tuire tribunali speciali spetto al G-ovematore, 
per l'art. 3 del E. Dee. 22 Sett. 1905 X. 607. 

Sono fintamente di competenza della su- 
prema antorità amministrativa, del Governatore 
tanto in Eritrea quanto in Somalia, le contro- 
versie in cui siano parte in causa il Governo, 
o r Àmmimstrazione pubblica della Colonia o 
del Regno, come pure quelle tra tribù, famiglie, 
o aggregati di famiglie indigene, vUlaggi Pro- 
vincie, concernenti il godimento di proprietà 
collettiva, diritti di pascolo, tributi, coltivazioni 
o simili, o anche fra indigeni per questioni 
esclusivamente religiose o riflettenti diritti a 
titoli o gradi. 

Per gl'indigeni lontani da alcun capo ri- 
conosciuto, è lecito poi stabilire, d'accordo 
fra le parti litiganti, un giudice — da noi si 
direbbe od arbitro — che dirima la coatroveraia 
e prontmzi la sentenza, la qaale sarà valida 
come quella dei dagnà. 

La procedura, nei giudizi] indigeni, è iute- 
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ressante, d informata ancora in buona parte 
al diritto conBnetndinario locale, che del reato, 
lungi dall' eaaere primitivo, è asBai complesso 
e ragionato; la qual cosa è prova dell'alto 
valore che gì' indigeni danno al potere giadizia- 
rio, e per il quale capi e notabili non mancano 
d'intervenire, come ne hanno diritto, in qnalì4À 
dì consnlenti sol diritto indìgeno, alle sedate 
del commissario, al quale con gravità solenne 
fanflo corona durante lo svolgimento dei gìndiziì. 
In Somalia l' ordinamento giudiziario è na- 
turalmente meno compleBso; autorità giudizia- 
ria di primo grado è il residente, che nei giu- 
dizii civili, in cui sieno interessati Italiani o 
stranieri non assimilati a sudditi coloniali, giu- 
dica inappellabilmente fino al valore dì L. 000, 
e, soggetto ad appello, fino a L. 6000; e in 
materia penale è investito di tatti i processi 
per oontravrenzioui, per delitti puniti con reclu- 
sione o detenzione non superiore a tre mesi 
con punizioni giudicate equìjMlIenti, e per 
tutti i delitti minori commessi da sudditi co- 
loniali o assimilati a danno d'Italiani o stra- 
nieri non assimilati ai coloniali, o commessi 
da individui, dì truppa non italiani in effettivo 
servizio o da indigeni a servizio dell' ammini- 
strazione, o commessi contro i medesimi da 
sadditi coloniali o asHÌmilati. 
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— si- 
li gindice coloniale è competente in mate- 
ria civile in primo grado per valori sopra le 
L. 5000 e in seconda istanza per i gindizìi pro- 
venienti dal residente, e in materia penale co- 
nosce dei delitti commessi da Italiani o stranieri 
non rientranti tra quelli di competenza del 
residente, né fra i maggiori, per i quali siede 
la Corte d'Assise. Presieduta dai Giudice, que- 
sta 3i compone di quattro assessori, tutti Ita- 
liani se l' imputato sia Italiano o straniero,- due 
Italiani e due sudditi coloniali, quando l'im- 
putato sia sadditi coloniale o assimilato. Degli 
appelli contro i giudizi] civili dì prima istanza 
del giudice coloniale è investita la Corte dì 
Boma; contro le sentenze penali del giudice, 
come contro quelle delle Assise, è ammesso 
soltanto il ricorso alla CasBazione di Boma. 

Le controversie civili fra sudditi coloniali 
o asBimìlati, e i reati commessi da sudditi . co- 
loniali o assimilati non compresi fra quelli ri- 
cadenti ai magistrati italiani, o alla Corte di 
Assise, vengono giudicati in prima istanza dal 
cadi; in grado di appello dal tribunale indigeno, 
presieduto nei giudizìì civili dal cadi piti ele- 
vato di grado e nei penali dal residente e com- 
pletato da due altri cadì o notabili; e in terza 
istanza, in via dì ricorso, dal Governatore. 
Le cause tanto in materia civile che penale 
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in cui siano interessati cittadini italiani o stra- 
nieri, vengono giudicate in conformità alle leggi 
italiane, quali sono applicate in Somalia; quelle 
invece in cui sieno interessati esclusivamente 
indigeni o assimilati, vengono giudicate secondo 
le norme del diritto musulmano (sceria) o del 
diritto consaetadinario {teetur), salvo le modi- 
flcazioni che in esse introduca il Governatore 
per armonizzarle coi principii fondamentali 
della legislazione italiana, e salvo il diritto 
agi' indigeni, che non vogliano accettare le giu- 
risdizioni per essi vìgenti, dì adire le giurisdi- 
zioni stabilite per gl'Italiani, ciò che è loro 
conseatito, semprechè non si tratti di que- 
stioni riguardanti il loro stato personale e re- 
lazioni di famiglia (R. Dee. 8 giugno 1911 
N* 937). 

Vi sono però due peculiarità nell' ordina- 
mento giudiziario della Somalia, che non è le- 
cito non rilevare ; sono due eccezioni alle com- 
petenze ordinarie dalla magistratura coloniale. 
La prima consiste nel sottrarre alle autorità 
giudiziarie della Colonia la competenBa di de- 
litti gravi imputati a fonzionarii in servìzio 
nella Colonia che abbiano funzioni di Qovemo 
e a ufficiali del B. Esercito aventi comando 
di non meno di una compagnia, o a ufficiali 
della B. Marina di grado equiparato; questi 



processi vengono rimesBi all'autorità gludixia- 
ria del Segno designata dalla Cassazione di 
Boma, secondo la competenza stabilita dal Co- 
dice di Procedura Penale d'Italia, e ciò allo 
scopo di allontanare il dibattito, col relativo 
trascico dì polemiche, pettegolezzi, e dissidii, 
dall'ambiente coloniale, sempre angusto e ri- 
stretto e perciò facile ad appassionarsi sopra 
tali questioni, che invece, per la serietà del- 
l'amministrazione e per U prestigio dei bian- 
chi di lìvnte agl'indigeni, non dovrebbero la- 
sciarsi dilagare localmente. 

L'altra eccezione è data dai tribunali re- 
gionali (e ve ne sono tre, uno per ognuna 
delle tre regioni in cui è diviso il Benadir) co- 
stituiti dal funzionario coloniale più elevato 
preposto all' amministrazione della regione, che 
lo presiede, e da due assessori, nelle persone 
del residente e del comandante il presidio, I 
tribunali regionali, che hanno la giuiisdizione 
eccezionale dell'indigenato, e sono chiamati a 
conoscere infrazioni commesse da sudditi colo- 
niali o assimilati relative a fatti diretti con- 
tro lo Stato, il Oovemo, o i suoi rappresen- 
tanti, ad atti di razzia, a esercizio di propria 
autorità dì diritti, anche se sussistenti, in or- 
dine a precedenze, sconfinamenti, turni di ab- 
beveraggio contro villaggi, tribù, cabile, rer o 
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famiglie, a vendette collettive, a violenze con- 
tro reparti di tmppa, corrieri e carovane del 
Governo, e in genere a offese contro l' auto- 
rità statale o l' ordinamento sociale o ammini- 
strativo, sono ona istitazione giarìdica genia- 
lissima, che finora non è stata introdotta nella 
legislazione di altre nostre colonie. 

«Le condizioni delle popolazioni della So- 
malia, specialmente nelle regioni di nuova oc- 
cnpazione » scrive un ex-giudice coloniale del 
Benadlr « sono tuttora quelle di tribù primi- 
tive, fra le quali la situazione normale h lo 
stato di guerra. 

Ciò mentre da un canto porta una conce- 
zione molto diversa negl' indigeni circa U ri- 
spetto della vita e dei beni altrui, d'altra parte 
Imprime agli atti di ostilità, compiuti dalle 
tribù in lotta, un carattere di solidarietà e per 
consegnenza di responsabilità collettiva. In que- 
ste contingenze è facile scorgere, come l' auto- 
rità che sia Investita del giudizio debba tro- 
varsi di fronte a due gravissime difficoltà. L'u- 
na della impossibilità materiale dell' accerta- 
mento dei colpevoli, 1' altra quella della diffi- 
coltà anche maggiore della determinazione giurì- 
dica delle responsabUilÀ Indivìdiutli. Giacché, 
mentre nelle nostre legislazioni civili manoa 
ogni mezzo legale per colpire la collettività che 



ha la responsabilità maggiore di tali avveni- 
menti, troppo gravi e sproporziamente si pre- 
sentano spesso le disposizioni di legge atte a 
reprimere il reato individuale, data la men- 
talità degl'indigeni ed il modo come tali fatti 
si svolgono. 

Alla stregua delle nostre leggi questi fatti 
frequentissimi della vita indigena non possono 
trovare che una repressione inadeguata o l'im- 
punità. La prima sarebbe causa d' intolleranza 
delle nostre istituzioni e di ostilità contro la 
nostra dominazione; l'altra con il prosciogli- 
mento completo da ogni responsabilità indivi- 
duale, senza il sussidio di un sistema di pena- 
lità che colpisca la collettività come ente per 
sé stante, toglierebbe al Governo l'arma pi& 
potente per la pacificazione delle cabile. Non 
è possibile quindi applicare a questi fatti le 
nostre norme giuridiche, fondate sul principio 
della individualizzazione della colpa e della 
pena.... Innanzi a queste sopravvivenze di ma- 
nifestazioni etiche di popoli primitivi s' impone 
tntta una diversa valutazione dei fatti, da coi 
facilmente si desiune che i nostri stessi prin- 
cipii di diritto rettamente intesi, non consen- 
tono l' applicazione delle rigide sanzioni di legge 
a fatti che non ricorrono presso i popoli ci- 



ogie 



vili e richiedono iuvece maggiore elasticità e 
larghezza di represaìone. 

Ciò importava che, oltre al sottrarre alla 
giustizia indigena il giudizio su questi fatti, 
r intervento delle sanzioni di legge dovesse es- 
sere in tali contingenze libero dai legami di 
nua rigida applicazione d^a legge stessa. B 
ciò era solo possibile raggiungere, lasciando il 
giudìzio su questi fatti nel campo naturale di 
loro apprezzamento, che per l' essenza e il ca- 
rattere dei fatti stessi non poteva essere che 
il campo politico. 

A tanto provvede la giurisdizione eccezio- 
nale dell' indigenato » (1), cui è veramente con- 
cessa larghezza ed elasticità di criterio nel- 
l'apprezzamento e nella punizione dei fatti, 
giacché ai tribunali regionali è concessa, en- 
tro limiti naturalmente ristrettissimi, anche la 
repressione di fatti non espressamente contem- 
plati come reati, mentre per quelli previsti come 
reati hanno la facoltà di applicare pene inferiori 
ai limiti stabiliti dalle leggi ; comunque, « le 
penalità piil gravi che l' ordinamento introduce 
conservano il loro carattere di misure politi- 
che e non rappresentano che una delegazione ai 



(1) ODgUelmo CiuuftRft — L& Oiaatizia nella Somalia; 
Uin. delle Colonie, tip. Qiamiiiii, Napoli, 1914. 
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CommiBsiouari dei poteri conferiti dalle legge 
di ordinamento a[ Governo della Colonia » (2). 
Nelle dae colonie libiche U problema del- 
l'amministrazione della giustizia è assai più 
grave. Per quel che riguarda italiani e stranieri 
non mnaulmanì l'ordinamento giudiziario è quasi 
simile a quello italiano, salvo che non esìstono 
pretori, la loro compotenza rimanendo assorbita 
da quella dei tribunali ; per altro per le cause 
civili e commerciali comunque interessanti Ita- 
liani o stranieri, e per quelle penali in col 
sieno imputati Italiani o stranieri non musul- 
mani, giudicano i tribunali regionali, la corte 
di appello, che ha sede a Tripoli, le corti di 
assise, e la cassazione di Boma, con compe- 
tenza in massima uguali a quelle esistenti in 
Italia ; nelle circoscrizioni ove non esistano an- 
cora tribunali, oppure manchino o sieno assenti 

impediti i giudici, si sostituice al tribunale 
nn funzionario, civile o militare, delegato dal 
governatore. B ancora, per cause di valore in- 
feriore a L. 100, il governatore può nominare . 
arbitri-conciliatori, scelti fra i fnnzionarii o 

1 notabili. (E. Dee. 20 Marzo 1913 N° 289 
e B. Dee. 31 Maggio 1914 N" 519). 

Nei riguardi degl'indigeni invece, la que- 

(2) Ibidam. 
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Btìone, come ai è detto, è complessa e impor- 
tante, perchè la Libia è nel mezzo del mondo 
ialamico più fervente e più fanatico, dove auto- 
rità politica e aatorìtà religiosa, dove potere 
gindìziario e sorraiiità ai fondono e ai confon- 
dono. La sovranità italiana si & sostituita a 
quella del Sultano turco, ma questi d'altra parte 
non ha voluto cedere la sua potestà religiosa, 
e per essa continua a esercitare di fatto un'alta 
direzione auUa giustìzia per gì' indigeni. 

In seguito infatti al trattato di pace di 
Losanna del 18 Ott. 1912 che opera la cessione 
del vilayet di Tripoli dalla Turchia all' Italia, 
per ]' art. 2 del protocoUo dei preliminari, « il 
rappresentante del Saltano ed i capi religiosi 
dovranno essere anticipatamente graditi dal 
governo reale», ciù che equivale a dire che 
saranno nominati dal governo imperiale otto- 
mano. « Gli assegni dei sopradetti rappresen- 
tanti e dei natb aaranno fissati d'accordo fra 
i due governi e pagati sulle reudite locali, quelli 
del Cadi saranno pagati dal governo Inperiale ». 
E infatti il B. Decreto 17 Ott. 1912 N" 1088 
che dà esecuzione agli accordi preliminari sud- 
detti, sancisce che il capo religioso musulmano 
per la Libia, chiamato Cadi, sarà nominato dallo 
Sceick-ul-Islam (capo dell'Islam, nominato dal 
Sultano e siedente a Costantinopoli), e che dal 
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Oadì saranno nominati i oatb da Ini dij>endenti; 
e il armano del Saltano del 17 Ott. 1912, ai po- 
poli della Tripolìtanìa e della Cirenaica, mentre 
comunica loro che nuove leggi li reggeranno, 
oonchinde: « Siccome la nostra intenzione è che 
le dìspoaizioni della legge sacra dello « sceri » 
restino costantemente in vigore, ci riserviamo 
a questo scopo la nomina del Cadi, il quale a 
sua volta nominerà ì « natb » tra gli ulema 
locali, confonnenente alle prescrizioni dello 
« aceri ». GU emolumenti di questo « Cadi » 
saranno pagati da noi, e quelli.... degli altri 
funzionari dello « Sceri » saranno prelevati sulle 
tasse locali». 

Di guisa che in Libia l' amministrazione della 
giustizia per gì' indigeni è strettamente legata 
alla loro religione. Perciò le controversie civili 
fra indigeni non musulmani o in cui sia inte- 
ressato un indigeno non musulmano e le cause 
penali per indigeni non musulmani sono portate 
a conoscenza delle autorità che amminjstrano 
la giustizia pei cittadini itaUani ; salvo che si 
tratti di controversie fra indigeni israeliti re- 
lative al loro statuto personale, al diritto di 
famiglia e successorio, nei quali casi le parti 
possono adire il tribunale rabbinico. 

Le controversie civili fra indigeni musulmani 
stranieri musulmani, salvo per questi ultimi 
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l'oflMTvanza dì speciali conTenzioni totemazio- 
nali, quando riguardino statuto personale, diritto 
di famiglia e euccessorio o pratiche religiose, 
Bono di competenza del Cadi o dei suoi rap- 
preaentanti; in tutti ^i altri casi sono cono- 
sciute dai tribunali per gl'indigeni, costituiti 
dal giudice regionale e da due assessori in- 
dìgeni musulmani con voto consultivo, o, nelle 
circoscrizioni nelle quali non aia ancora istitnito 
il tribunale per gl'indìgeni, da funzionari! o 
notabili italiani o indigeni investiti di funzioni 
giudiziarie con speciale decreto del governatore. 
La giustizia penale per gì' indigeni musulmani 
o stranieri della stessa religione è amministrata, 
a seconda della gravità dell'imputazione, dalla 
Corte d'Assise, dal tribunale per gl'indìgeni, 
con facoltà di appello alla Corte dì appello per 
i giudizi dì competenza superiore a quella che 
in Italia spetta ai pretori, e infine — per i reati 
punìbili con un massimo di un anno dì car- 
cere e L. 2000 dì multa, e in seguito a speciale 
delegazione del presidente del Tribunale — dai 
funzionari o notabili già sopra menzionati, le 
cui decisioni sono però passìbili di appello al 
tribunale per gl'indigeni. 

H Governo italiano però, per non perdere 
ogni influenza Bull' amministrazione della giu- 
stìzia civile sugi' indigeni ricadente al Cadi o ai 
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suoi naib, ha opportunamente stabilito che per 
l' esecutorietà di tutte le sentenze del Cadi o 
dei Buoi rappresentanti come pare del tribunale 
rabbinico, occorra 11 visto del giudice regionale, 
e, quando si tratti di diritto successorio, occorra 
l'omologazione del medesimo. (B. Dee. 20 Marzo 
1913 N. 289 e B. Dee. 31 Maggio 1914, N." 519). 
Nelle zone non ancora dichiarate dì governo 
civile impera in massima la giustizia militare, 
ì cui tribunali giudicano anche nelle zone di 
governo civile per i reati contro la sicurezza 
dello stato, di associazione a delinquere, di ec- 
citamento alla guerra civile, dei corpi armati, 
della pubblica intimidazione e di rapina, nonché 
i delitti dì violenza, resistenza, oltraggio alle 
autorità italiane, e quelli di omicidio commessi 
da indìgeni ìn persona dì cittadini italiani. 
(B. Dee. 6 febbraio 1913 N.° 69). 



ogie 



V. 
OBDINAIIENTO TRIBUTARIO 



L'ordinamento tributario delle nostre colo- 
nie è di una Bemplicità ìuTidiabilo; invidiabile 
speaao per parte dei sudditi, che non solo sco- 
noscono i vessatori! procedimenti del Fisco, ma 
talora non conoscono neppure il Fisco, perchè 
come succede agl'indigeni della Somalia, non 
pagano nulla. 

In Eritrea la disposizione legislativa che 
regge l'ordinamento tributario è l'Art. 9 della 
legge 2i maggio 1903 : « Il dovemo del re, sa 
proposta del Governatore, e sentito il consiglio 
coloniale, provvederà per decreto reale intorno 
alle tasse, imposte, dazii doganali e tributi in- 
digeni nella colonia ». 

Pochi sono i cespiti : un' imposta fondiaria 
nei centri urbani, a carico si d' Italiani o equi- 
parati che di indigeni, sopra fabbricati, opiflcii 



— »•( — 

e CMtrazionì galleggianti stabilmente collegate 
alla riva, di L. 7 per ogni L. 100 di reddito, 
giusta B. Dee. 1 Ott. 1891 N. 617; tin' imposta 
sul reddito a carico di tutti coloro, Italiani o 
indigeni, cbe esercitino conunerci o industrie, 
con nn tasso eommianrato agl'introiti, e eoa 
l'esenzione dei redditi inferiori alle L. 600, gio- 
sta i Regi Dee. 1 Ott. 1891 N. 617 e 31 Genn. 
1897 N. 61; i tributi, di coi il Governo del re 
stabilisce annoalinente l'ammontare per ogni 
singola popolazione, con esenzione di favore per 
i conventi, e dei quali poi ogni conunissario 
con V assistenza dei capì regola la ripartizione 
&a i singoli di ogni tribù, e i capi, sotto la 
propria responsabilità, curano l' esazione ; i dazii 
doganali, di etti si parla altrove. Per il 2." 
comma del citato art. 9 della legge 24 maggio 
190S « ove speeiikli circostanze ìmpougimo esen- 
zioni o diminnzionì o suggeriscano aumento di 
tribnti alle popolazioni indigene, il Governatore 
avrà facollÀ, limitamente all' esercizio in corso, 
di decretare le esenzioni o diminnzioni, come 
ptire di decretare gli aumenti entro il limite di 
un terzo ». 

Esistono infine altre tasse minori, per aper- 
ture o trasferimento di esercizi!, per ancoraggi 
diritti marittimi, le tasse giudiziarie e quelle 
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ipotecarie; ai soonoseono il registro e la carta 
da bollo! 

In Somalia, come si è detto, gl'indigem sono 
affatto esenti da tributi, non avendo il nostro 
Oovenio creduto di avere ancora sufficiente 
forza e antorìtà,^, per affrontare il malcontento 
ohe senza dubbio ausciterebbe l'imposizione o 
di tributi, o dell'mpoata snlle capanne, già ap- 
plicata dagl'Ingleai nella vicina colonia del* 
rBaat-Afiika. 

Eppure è certo che a una tassazione degl' in- 
digeni si dovrà pur venire, se sì vorrà dare al 
bUaucio della nostra Somalia qualche rendita 
per cespite proprio; tanto piii che l'introito 
maggiore odierno dei dazii doganali dì espor- 
tazione, perniciosi per il commercio, dovrebbe 
secondo una saggia politica, tendere a aparire 
per la graduale abolizione dei detti dazii. Forse 
aarà opportono attendere che le opere pubbli- 
che previste per la Somalia, apportino a quelle 
popolazioni reali e tangibili beneftzii, per chie- 
dere loro, quaai in compenso di tali beneflzU, 
il concorso nelle spese del bilancio. 

Identica è la condizione delle cose in Libia 
dove il G-ovemo ha imposto tasse minori, ma 
non ha messo imposte o tributi, limitandosi ap- 
pena a rispettare, perchè la nostra occupazione 



ne aTera appena interrotto la percezionef le 
tasse e i diritti di carattere strettamente lo- 
cale, il prevento de' qnali si depolve a favore 
delle « beledie ». 
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ORDINÀHENTO HILITABE 



g I. — L'esercito eolonisle italiane (1) 

H 5 Dicembre 1885 il colonnello Saletta, co- 
mandante del corpo dì spedizione italiano, sbar- 
cò a Hassana: prendendo possesso della città, 
r Italia b' incamerò, per così dire, le milizie ohe 
Tì tenevano gli Egiziani, i basci-bnznch, aolda- 
tesohe irregolari, indisciplinate e disorganizzate, 
e le laaciò com'erano, divìse in orde, agli or- 
dini dì capi indigeni, sottoponendole soltanto 
all' alto comando di nMcìali italiani. Ma qaesti 
irregolari diedero cattiva prova; mandati nel 
1888 a ' Bloggiare il ribelle degiacc Bebeb, e 
scontratosi con lui 1 '8 Agosto, rivelarono sn- 

(1) Vedi: O. A. di C«utO: « L'esercito coloniale » — 
Vita Italiana all'Estere, Ma»o-AprU« 1914 (di col il pre- 
sente capitolo è Qu liassonto). 
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bito acarsisaimo affiatamento con gli ufficiali 
italiani che li goidavano, e che restarono sol 
campo, morti, mentre essi, i baacì-boznch se 
ne allontanarono, vivi non solo, ma sbandati. 

Q-li avrenimenti però incalzavano per lo stato 
dì guerra con l' Abissioia; e da una parte pa- 
recchie tribil dell' Altipiano chiedevano la pro- 
tezione nostra contro le gente del Negus, dal- 
l' altra la prudenza ci vietava di salire sull'Al- 
tipiano, fortemente tenuto da Ras Alula, Oo- 
vematore dell' Hamasen. Furono dunque invi- 
tate le dette tribb a scendere nel baasopiano 
dove le nostre fortiAcazioni, le nostre truppe 
e la prossimità della base di operazione ci per- 
metteva di proteggerle. Scesero infatti, e i loro 
uomini validi, da noi armati e vettovagliati, 
furono riuniti in bande, con capi e sottocapi 
proprii, soggetti sempre al comando di uMciali 
italiani. 

Onesta organizzazione presentava però molti 
inconvenienti; le bande, costituite da elementi 
etnicamente e socialmente omogenei, non da- 
vano sufficienti affidamenti di fedeltà, e inol- 
tre r assenza di vera disciplina attirava gli 
elementi indigeni e li distoglieva dall' arruolarsi 
fra le troppe regolari, die intanto si erano co- 
minciate a costituire.* Sicché le prime di queste 
truppe indigene, costituite il 1°. Ott. 1888, fn- 
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rono recintate tra le tribù meno gaerrìere della 
colonia, o, come si fa ancora per gli ascari del 
Benadìr, tra la gente di mare, dotata di ecarao 
spirito militare, della Somalia e dell' Jemen. 

Si aggiongevano altre dif&coltà: il diecredito 
caduto sulle trnppe indigene, che tratteneva 
gli ufficiali italiani del farsi destinare in Africa 
e il dualismo acuto sorto fra le bande, com- 
pletamente cristiane, e i regolari, tutti musul- 
mani. Ma presto le baone prove date dai re- 
parti regolari, e la riduzione delle bande, cbe 
troppo numerose, rappresentavano' nn pericolo 
non lieve, col conseguente miglioramento degli 
elementi costitutivi dei primi, permisero, sotto 
la direzione unica di un comando sapremo, di 
attuare nna seria riforma del corpo di truppe 
eritree, fino a renderlo quell'ente efficace, si- 
curo, cbe è oggi. 

Le bande furono dunque ridotte. Le troppe 
regolari indigene, dalla formazione per reggi- 
mento, passarono a una formazione per batta- 
glioni. Le tenute degli ascari furono coi vari! 
distintivi regolate nel 1893 ma non fa imposto 
l'obbligo di calzatura o di uniforme per le 
marce. Si crearono squadroni di cavalleria, e 
reparti di artiglieria antonomi. Sia nell' oso 
dell' elemento nomo, come nell' ordinamento delle 
xaitìt dei r^aril, si è cercato di avere massima 
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disciplina da una parte, massima spigliatezza, 
mobilità e scioltezza dall' altra' 

Oli elementi crìstiaDi furono commisti ai 
maSmettani, così che si soryegUassero a vicenda 
e ci garentissero contro imprevisti tradimenti 
o defezioni collettive. 

Dopo le sconfitte inflitte ai Mahdisti, che 
laaoiftTono in nostra mano dei prigionieri snda- 
uesi, invisi alle popolazioni eritree e perciò non 
sospetti di collosione con esse, questi furono 
arraolati per le artiglierie. 

L'unità più piccola dei reparti indigeni è, 
per la fanteria, il bulnch, costituito di elementi 
omogenei anche per religione. 

Sei buluch, su due mezze compagnie coman- 
date ciascuna da un uMciale italiano, formano 
nna compagnia al comando di on capitano. Il 
battaglione, fonnato attualmente di i compa- 
gnie, è comtoidato da un maggiore. I sotnffl- 
ciali sono indigeni: montaz, buluch-basci, BCinm- 
baaei. Yi sono poi i reparti intieramente ita- 
liani, come i cacciatori, e altri misti, per il 
treno, la sassistenza, la sanità. Questo piccolo 
esercito eritreo, che ha dato ripetute prove 
della capacità, della genialità o^anizzatrice 
degl'Italiani, ha subito, secondo le esigenze, 
variazioni di forze. 

Kel C^inguo 1889, occupata Keren, e im- 
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miuendo l'occapazioue di Asinara, le tmppe 
regolari constavano di S160 Italiani 'e 3140 
indigeni, o ascari, totale 8300. 

In Agosto 1800: Italiani 3750, indigeni 
5100; totale 0150. 

In Loglio 1891 : Italiani 2377, indigeni 3923 
totale 6300. 

Gol 1° Gennaio 1892 le troppe non sono 
più in stato dì gnerra, e si provvede a nno 
stabile riordinamento loro. Gol B. Decreto 11 
Die. 1893 infatti, l'esercito eritreo viene cosi 
costitoito, oltre 1 carabinieri (italiani e zaptiè 
indigeni) : un battaglione Cacciatori (italiani), 
sa sei compagnie; quattro battaglioni di fan- 
terìa indìgena, su quattro compagnie; nno squa- 
drone di cavalleria indigena Àsmara ; nno squa- 
drone indigeno Gheren, con camellieri; due bat- 
terie da montagna indigene, di quattro pezzi; 
ona compagnia Gannonierì, mista ; una Sezione 
di operai di artiglierìa; una Compagnia Spe- 
cialisti del GJenio; una Compagnia treno, mi- 
sta; una Sezione Sanità; una Sezione sussi- 
stenza, mista. 

V'era poi un Comando Superiore a Mas- 
sana, dei comandi di zona a Gheren e all'A- 
smara, dei comandi locali di artiglieria, il co- 
mando del 0«nìo, la direzione di Sanità, di 
Sussistenza ecc. 
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Tolto il Deposito Centrale a Kapoli, le 
tmppe eritree contavano: Italiani 2H5, indi- 
geni 4116; totale 6561. 

Affermatasi la pace in Eritrea, qneate forze 
si son potate dìminoire, fino al punto che 
prima d^a guerra italo-turca, il B. Corpo di 
tmppe coloniali d'Eritrea anunontava a 4481 
uonùni, di cui 127 ufficiali e 614 nomini di 
baasa forza italiani, e 3740 indigeni. 

Orindigeni vengono arraolati con arruola- 
mento volontario di preferenza fra i nati nel 
territorio dell'Eritrea; i nati in altre regioni 
sono ammeasì fino alla proporzione di 1/3 ; nei 
soli reparti di artiglieria queste proporzioni 
non sono obbligatorie. 

G-li armolati prendono una prima ferma di 
due anni, rinnovabUe di poi anno per anno. 

Hanno diritto eventualmente a- pensione, 
gratificazione e sussidio, secondo che in com- 
battimento ricevano ferite che li rendano in- 
capaci di guadagnarsi il sostentamento per la 
vita, o, sempre in combattimento, riportino fe- 
rite che li facciano riformare por senza ren- 
derli inabili al lavoro, o vengano infine rifor- 
mati per malattie o infermità contratte per 
ragion di servìzio. 

In caso di marce, di servizio dì P. B., di 
servixii isolati faori sede ordinaria, ricevono 
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tma speciale razione di viveri in farina, pane 
gallette. 

Anche le famiglie di aacarì morti in com- 
battimento o in servizio di P. 8. lianno, sotto 
certe condizioni, diritto a sussidli. 

Per il resto con le loro paghe gli ascari 
devono provvedere al proprio sostentamento» 
e alla manutenzione e rinnovazione del corredo 
personale. 

I militari italiani vengono, dietro loro do- 
manda, recintati dalle varie armi, fra 1 mili- 
tari, in servizio o congedati da non piti di quat- 
tro anni, che siano celibi, forti, dì bnona con- 
dotta, che abbiano servito almeno dodici mesi, 
e che prendano una ferma di doe anni (di tre 
per i carabinieri). 

D' autorità possono essere destinati in co- 
lonia militari, che siano scelti tra coloro che 
abbiano ancora diciotto mesi a servire, che siano 
robusti, e di fedina penale soddisfacente per 
quanto riguardi reati comonl. 

Per gli ufficiali, la destinazione in Eritrea 
fatta d' autorità importa un biennio, quella ac- 
cordata su istanza, quattro anni di residenza in 
colonia. Sono esclusi dalla destinazione in Eri- 
trea gli ufficiali di coi si presume che possano 
essere promossi entro il quadriennio. 
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Qneata la coatituzioDe dell' esercito perma- 
nente. 

Ma per diritto conaaetadinarìo etiopico, 
ogni nomo libero e valido ha il dovere, aa chia- 
mata del Bao capo, di prender le anni, e met- 
tersi a sua disposizione. Qnesto obbligo sog- 
gerì al Glenerale Baratieri, allora (Governatore, 
V idea di tentare all' Asmara e a Gberen on 
bando parziale, limitato agli ascari congedati, 
e circoscritto all'Altipiano, di chiamata sotto 
le armi. 

L'eccellente risaltato del tentativo diede 
origine alla Milizia Mobile, che è precisamente 
costituita dagli ascari congedati e che, defini- 
tivamente completata nel 1894, ha permesso 
dipoi di diminuire notevolmente gii effettivi 
dell'esercito permanente. 

Costitoiscono le truppe italiane in congedo 
tutti gli nfflciali in congedo (in posizione aa- 
siliaria, di complemento, di milizia mobile, di 
milizia territoriale, della riserva) e tutti ì mi- 
litari di tmppa in congedo illimitato, di qoa- 
lonqne categoria o classe, che stabiliscano la 
loro residenza in Eritrea. 

Coadinvauo inoltre alla difesa della Oolo- 
nia Eritrea le bande assoldate, troppe irrego- 
lari di gregarii poste agli ordini di capi e sot- 
tocapi, stipendiati dal Governo. Questi gre- 
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gari, vestiti con maggior liberta e varietà, dalle 
pezzole colorate in testa, annati oggi di doga, 
ma prima di scimìtaiTe, sono in tempo di pace 
adibiti ad ubo di polizia dalle autorità civili. 

Infine, ultima categoria, per la difesa della 
Colonia Eritrea, è il contingente del Chitet, 
costituito dagl'indigeni validi e atti alle armi, 
non compresi nelle categorie precedenti. 

Questo, il complesso dell'esercito eritreo, 
piccolo, ma valoroso e saldo, per gli ottimi ele- 
menti che lo costituiscono. 

Oli ascari hanno pregi e difetti dei fan- 
(ànlli, sono leggieri, vanitosi, eiarlierì, poco 
precisi, bugiardi, dormiglioni, ma hanno poi 
qualità militari ottime, che gli uMciali italiani 
hanno saputo mirabilmenie mettere in valore. 
Dì esse fanno fede i numerosi rapporti sulle 
azioni militari svolte dagli ascari. Per non ci- 
tarne altre, ricorderò solo la relazione mandata 
dal maggior generale Vigano, comandante le 
BB. truppe d' Àfrica, al Ministero della G-uerra 
il 21 febbraio 1S97, snlle operazioni militari 
contro i dervìsc compiate nel Oeunaio e nel 
Febbraio 1897, in cui si dice: 

« Veniamo agli ascari. Vi furono compa- 
gnie che fecero due tappe di 12 ore di mar- 
cia effettiva ciascuna, per arrivare ad Asmara: 
ripartirono subito per Agordat condotti dal 
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colonnello Caneva, che arrivò ad Àgordat con 
9 compagnie in 3 giorni : e vi aono 170 Cmetrì ». 

B della Milizia Mobile sì dice: 

« La Milizia MobUe, specialmente quella del 
Seraè, rispose alla chiamata con grande entu- 
siasmo. Le compagnie di Adì Ugri, ebbero, 8u 
600 richiamati, non più di 30 mancanti (e fra 
questi ai devono comprendere i morti, gli am- 
malati, e quelli che si trovavano oltre fron- 
tiera, magari mandati da noi per il servizio 
d'informazioni); in due giorni furono pronti a 
partire ; ed in 4 giorni arrivarono ad Agordat 
(225 Kmetri). 

Con essi arrivarono volontarìi alctini muti- 
lati e qualche cicca (capi di villaggio) armati 
dì fucile : dissero agli uMciali dai quali erano 
conoscintl : « Gì metteranno in qualche posto, 
se si debbono fare le fucilate ». 

A queste doti militari degli ascari contri- 
buiscono talune poculiarità loro flaiche. 

L'ossatura minuta, che riduce U peso an- 
che negl' individui di statura alta e robusta, a 
cifre ridicolmente basse, 65-60 Eili e non più; 
l'insensibilità al freddo e al caldo, la tenuitii 
della nutrizione, queste loro caratteristiche 
fanno degl'indigeni, che mal resìsterebbero a 
un lavoro muscolare faticoso, uomini di una 
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leggerezza, di nna mobilità, e di instancabilitik 
che sono preziose. 

Accanto all'esercito eritreo, v'ha quello so- 
malo e quello libico. 

In Somalia « la difesa e la Bìcnreeza della 
Colonia sono affidate al « B. Corpo di troppe 
coloniali della Somalia italiana » composto di 
truppe indigene al comando dì nfficifdi italiani 
tratti dal B. Esercito; al « corpo di polizia della 
Somalia italiana » composto di agenil indigèni 
comandati da ufficiali e graduati deU' arma dei 
KB. Carabinieri, e alle regie navi che sì tro- 
vino di stazione o di passaggio nelle acque 
della Colonia», (legge 5 apr. 1908, art. 17). 

I Somali sono una popolazione in fama di 
guerriera, sol perchè, nell'anarchia in cui ai 
trovava il paese, erano amanti di razzie e dif- 
ficili a intendere ordine e disciplina; ma per 
la guerra vera, per la professione delle armi 
hanno dimostrato finora poca inclinazione e 
poca attitudine. Nelle milizie nostre, essi ven- 
gono per lo più adibiti come attendenti o per 
servizii sussidiari!, mentre la vera forza com- 
battente è costituita da un piccolo nucleo di 
Eritrei, e da merceuarii arabi, raccolti nel- 
r Jemen e nel Hadramut. 

Meno aitanti degli Eritrei, meno fomiti di 
49ti mihtari e meno puliti, gli Arabi ciò noi} 
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di meno ai sono mostrati buoni aoldatì, fedeli, 
abbidienti, e offirono spesso pare il vantaggio 
dì ehiedere rafferme e di prendere stabile di- 
mora in Somalia, oltre a qnello, non disprez- 
zabile per il bilancio dello Stato, di essere pi!l 
economici. 

n B, Corpo di troppe coloniali della Soma- 
lia si compone normalmente di circa 4000 no- 
mini, così divisi: mia centuria presidiaria di 
260 nomini a Mogadiscio, dae reparti presìdia- 
rii, a Meregh di 130 nomini e a Obbia di 17 
nomini, dne sezioni mìtriagliatrici, una batte- 
ria mobile con una compagnia di cannonnieri, 
un reparto presidiano di artiglieria, una cen- 
turia'' di scorta e un reparto camellieri, quasi 
tutti indigeni, inquadrati da ufficiali bianchi e 
da pochi soldati italiani. 

In caso di bisogno si possono unire alla 
troppe il Corpo di polizia della Somalia, disci- 
plinato dal Decreto Governatoriale 13 Genn. 
1912 N. 813, la Milizia Mobile, costituita sullo 
stampo di quella eritrea con Dee. Governato- 
riale 17 Sett. 1912 N. 972 con ascari conge- 
dati, e bande irregolari che è sempre possibile 
di creare occasionalmente a seconda delle esi- 
genze. 

L'ordinamento e la composizione dell'eser- 
cito libico sono regolate dal B. Dee. 22 Genn. 
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1911, che ha fneo, annonlzzandoU in parte con 
le esigenze manifestatesi nella pratica e con la 
dÌTÌBÌone della Libia in dne colonie, 1 BB. 
Decreti 27 Marzo, 22 aiagno, 6 Sett. e 11, 
Sett. 1913, coi quali si era andati man mano 
procedendo alla coetituzìone deUe forze militai! 
hbìche. 

Kelle linee geniali, l'ordinamento e l'ar- 
moltunento delle milìzie libiche sono modellati 
sn quelli dell'esercito eritreo. 

La maggioranza delle tmppe sarà di forze 
indigene ; i reparti italiani ai vanno costituendo 
di volontari, ohe possono essere tanto cittadini 
non ancora sdebitatisi dell' obbligo di leva, quan- 
to militari sotto le armi e in congedo. Occor- 
reranno però nuove disposizioni che migliorino 
le condizioni offerte a questi volontarii, per- 
chè essi possano accorrere in numero sufficiente 
a rendere superflua, in via normale, la presenza 
di tmppe regolari italiane. L' armolamento de- 
gl' indigeni 6 pure volontario. 

« L'ordinamento dei comandi » dice giusta- 
mente la relazione ministeriale &llo stato di 
previsione delle spese per U ministero delle co- 
lonie nell' esercizio 1914'ldl6 (1) « a differenza 



(1) Beitollnh Nel primo ftimo di vit^ del ministero 
delle Colonie. 
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di qnanto occorre per l'esercito metropolitano, 
h informato al concetto di avere nnità sciolte, 
leggere, agili, i eoi capi godano qaeUa ragio- 
nevole indipendenza e possano esplicare quella 
iniziativa, che sono richieste dalle speciali esi- 
genze del servizio coloniale. Pertanto batta- 
gUonì, squadroni, batterie, compagnie del ge- 
nio sono costituiti senza comandi di unità sn- 
periori, ma i governatori hanno a loro dispo- 
sizione alcuni nfflciaii di grado elevato delle 
varie anni, che in tempo normale esercitano 
finizioni ispettive ed in caso di bisogno assu- 
mono U comando di grossi reparti delle varie 
armi». 

Alla Tripolitania è assegnata una legione 
di due divisioni, alla Cirenaica una divisione 
indipendente, di carabinieri, a piedi e a cavallo: 
un totale di circa 2400 nomini, dei quali oltre 
2000 zaptiè e graduati indìgeni, e 100 cara- 
binieri e afAciali italiani. 

L' esercito coloniale della Tripolitania, quan- 
do avrà raggiunto il sao regolare assetto, con- 
sterà dei seguenti reparti italiani: 2 battaglioni 
di fimterìa, i compagnie di fanterìa montata, 
1 batteria d' artiglierìa da montagna e 1 d' ar- 
tiglierìa da fortezza, tre compagnie rispettiva- 
mente del treno d'artiglierìa, di zappatori e 
giìnatorì del genio e di telegrafisti e radìogri»- 
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flati, oltre un gruppo d' automobilisti. Due com- 
pagnie di fanteria montata invece di quattro, 
e 2 batterie d' artiglierìe da montagna invece 
di 1 avrà la Cirenaica, uguali essendo le altre 
forze bianche per questa come per quella co- 
louia. 

I contingenti indigeni per la Tripolitania 
saranno 6 battaglioni di fanteria, 3 squadroni 
di cavalleria, 2 batterìe d'artiglierìa da mon- 
tagna, 6 plotoni mebarÌBti (camellieri) con 2 
comandi di squadrone e un parco camelli ; per 
la Cirenaica saranno 4 battaglioni dì fanterìa, 
3 squadroni di cavalleria, 1 batteria d'artiglie- 
ria di montagna, i plotoni di mebarìsti con un 
comando di squadrone e un parco camelli. 

I quadri di questo esercito libico non sono 
però ancora clie sulla carta e solo parzialmente 
si trovano realmente costituiti. 

Non è possibile di chiudere quest'argomento 
senza accennare almeno alle relazioni che devono 
correre fra il comando delle truppe e il Oo- 
verno di una Colonia; ciò che equivale a en- 
trare nel tema doloroso dei dissidii sorti nelle 
nostre colonie fra autorità civUe e autorità 
militare, che in certi momenti hanno assunto 
carattere acuto, e hanno avuto larga eoo in 
Italia. 
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Questi dlBBidii si possono lamentare, ma 
non evitare, se non sono regolati in modo chiaro, 
al dì sopra di qualsiasi possibilità di malinteso 
.0 dubbio di interpretazione, i rapporti che deb- 
bono intercedere fra le due autorità. Troppo, 
per la differenza fra la professione delle armi 
e le arti di Q«vemo, è diversa la mentalità 
dei militari da quella dei civili, diversa nel 
vedere i fenomeni sociali, nel concepire i pro- 
blemi politici, nel giudicare dei mezzi e dei modi 
per risolverli, perchè l' elemento civile e il mi- 
litare possano nell' amministrare ona colonia 
trovarsi d' accordo. Il divario è da lamentarsi, 
ma è nella natura stessa delle cose, e non im- 
plica biasimo per nessuna delle parti. 

È Io Stato che deve prevedere questo pe- 
rìcolo, e ordinare la Colonia in modo, che la 
prevalenza di un' autorità sull' altra sia cosi 
certa e incontestabile, da togliere ogni possi- 
bUità di competizione fra di esse. 

È stato costante criterio del Qovemo ita- 
liano, da quando ha posto Eritrea e Benadir 
sotto la gestione di governatori civili, che a 
questi dovesse spettare la suprema, completa 
direzione del Ck>verno, e che l' autorità militare 
fosse alla loro dipendenza. Ma poiché, non 
ostante l'enunciazione di tale criterio, sono 
continuati a sorgere malintesi e dissidii, così 
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il Goremo lo ha ribadito, oon ogni nuova 
legge di ordinamento di colonie, in termini 
sempre piti espliciti. 

Tanto l'ufficiale superiore, che raccoglie il 
comando dell'intiero corpo, quanto gli ufficiali 
tnttì delle forze coloniali figurano perciò oggi 
mesBi dal Ministero deUa Guerra a disposizione 
di quello delle Colonie (che ha preso il posto 
del Ministero degli Esteri), e corrispondono con 
Io stesso Ministero dell» Guerra pei tramite 
del Governatore e del Ministero deUe Colonie. 
H comandante delle truppe fa parte dell' uffi- 
cio dì governo all'immediata dipendenza del 
governatore. 

Questa dipendenza risulta molto pib chiara 
in Benadir che non in Eritrea, appunto perch6 
tntto l'ordinamento della Somalia è posteriore 
a quello dell' Eritrea, e l' esperieuEa ba sugge- 
rito e ammaestrato. 

Questa stessa esperienza ci guida in Libia, 
dove la condizione di cose attuale non permette 
la completa generale applicazione di un regime 
dì governo civile, e rende necessario scegliere 
per ora i governatori fra i generali dell'eser- 
cito e imporre U regime militare in quelle re- 
gioni che non sono ancora acquisite al nostro 
sicuro e pacìfico dominio ; il principio però della 
dipendenza dell' nffidalìtà militare dai Gover- 
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natoli della TripoUtsnìa e della Cirenaica h 
esplicitamente stabilita daU' ordinamento mili- 
tare approvato con B. Decreto 22 Gennaio 1914, 
dal qnale riportiamo gli art. 2, 3 e i. 

Art. 2. — I comandi, le tmppe e i servizii 
del B. Corpo di tmppe coloniali stanziati nei 
terrìtorii della Tripolìtania e della Cirenaica 
dipendono rìspettiTameote dai due governatori. 

Art. 3, — I governatori provvedono alla sica- 
rezza e aUa difesa della rispettiva colonia, al- 
l' organizzazione, istmzione e disciplina delle 
troppe coloniali, ne dispongono la dislocazione, 
fanno la richiesta del personale occorrente e 
le proposte di sostituzione e rimpatrio al Mi- 
nistero delle colonie; destinano gl'uMoiali ai 
varii reparti, comandi e uffici; ordinano gli 
annoiamenti periodici ed eventuali nel terri- 
torio della colonia. 

Art. 4. — I governatori corrispondono coi Mi- 
nisteri della guerra e della marina pei rapporti 
milita gerarchici e disciplinari; coi Ministeri 
delle colonie e della guerra o della marina pei 
rapporti militari tecnici. 

Essi trasmettono e ricevono la corrispon- 
denza con le anzidette amministrazioni per 
mezzo del Ministero delle colonie. 
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§ 2. — OrganixEaiione social» dell» milìsie indigene 

n problema militare coloniale non deve però 
venire etndiato aotto il riguardo esclusivo e 
ristretto della composizione delle truppe e della 
loro efficienza ; è un problema militai^, in altri 
termini, che merita considerazione anche dal 
lato non militare, in quanto l' esercito coloniale, 
dal punto di vista politico, può diventare lo 
strumento più delicato e più importante per 
la sicurezza e il successo di un'azione colo- 
nizzatrice ed espansionista di un popolo. 

È un mezzo di organizzazione intema, di 
educazione dì genti, di affezionamento di po- 
polazioni, di propaganda economica e morale 
e politica; garantisce la sicurezza intema dei 
possedimenti ; determina correnti di scambii 
con territorii vicini; e oggi, che ogni nazione 
europea possiede in altri continenti colonie fra 
loro vicine, sicché i confini fra nazione e na- 
zione non sono dati soltanto dalle frontiere 
europee, l'esercito coloniale acquista importanza 
anche dal punto di vista internazionale della 
etfcienza militare di una Potenza nei riguardi 
di una sua vicina. 

Sotto questo riguardo, la nostra attenzione 
deve rivolgersi particolarmente al nostro eser- 
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cito eritreo, che è stato il nostro primo oncleo 
militare indigeno, e che, per la bonf^ degli 
elementi fomiti dalle popolazioni locali e per 
l' esperienza ormai annosa di guerre e di cam- 
pagne, pnò meglio degli altri provare qoali ri- 
sultati abbia saputo ottenere, operando sa con- 
tingenti indigeni, la sapienza dell'organizzazione 
sua Bociale, ohe è il gran merito degli officiali 
italiani. 

Organizzazione sociale dovuta in parte a 
criteri di pratica prudenza, che h» fatto fon- 
dere, come si è detto, elementi cristiani con 
mnsnlmani, cosi da garantirsi contro tradimenti 
e defezioni e da educare gl'indìgeni all' affra- 
tellamento e alla tolleranza, e in parte alla 
intuitiva perfetta conoscenza della psicologia 
delle popolazioni indigene. 

yha nell'Italiano una facilità di compren- 
sione della psiche dell'indigeni, che non si trova 
presso gli altri popoli occidentali. La mentaUtà 
italiana ha gih di per sé dell'Orientale; il san- 
gue arabo e greco che scorre nelle vene di 
buona parte della nostra popolazione si fa sen- 
tire, e l' Italiano stesso è un libra chitiso, non 
solo per i popoli di razza germanica, ma anche 
per gU altri latini. 

n popolo italiano, fra gli europei è quello 
che piti fonde in sé la mentalità pratica e or- 
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ganìzzatrìce delle razze occidentali con l'im- 
previdenza, il fatalismo, il bizantinismo e le 
altre caratteristiche degli orientali. Ha la ca- 
pacità di comandare e di ordinare, ma può, 
meglio di qualunque altro, comprendere coloro 
ai quali comanda. 

D'altra parte particolari favorevoli condi- 
zioni etniche concorrono pure nelle popolazioni 
eritree a facilitare una buona intesa con l'e- 
lemento itaUano. 

Queste popolazioni, dalle quaU sono reclu- 
tati gli ascari, malgrado il colore scuro della 
loro pelle, non sono negre; sono rami della razza 
bianca, che hanno subito incroci con razze negre, 
ma in essi scorre pur sempre il sangue della 
razza bianca, semitico o camìtico, sangue che 
non si smentisce mai, e che ah la possibilità 
di principio di sentimento, di organizzazione, di 
compagine sociale. 

Il Negus si dice discendente di Salomone; 
le famiglie nobili si gloriano della maggior 
chiarezza della loro pelle, e la chiarezza della 
pelle, come segno di buona razza, è ritenuto 
nn pregio nelle donne. Nelle pitture, gli Abis- 
sini dipingono sé stessi per lo pib bianchi, e 
i nemici neri, anche quando, come nella rap- 
presentazione della battaglia di Oura, l'amor 
della realtà vorrebbe piuttosto il contrario, 
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cioè gli Egiziani ciliari, e gli Etiopi di colore 
scuro. 

La Buperiotitòr del bianco poro snll'aomo di 
colore è dimque un aentimento già radicato 
nella coscienza degl' indigeni, ai quali non reca 
perciò offesa veder gì' Italiani governare e do- 
minare il paese loro. 

È da notarsi ancora che le popolazioni etio- 
piche sono in quel grado di civiltà in cui né 
il sentimento dì nazìonaUtà si è ancora destato, 
né r individualità dei Bingoli si è affermata. 

Ogni popolo è passato per tale stadio. 

Qualunque sia il valore che si vuol dare 
alla parola anima, sia che con essa s' intende 
un quid di realmente esistente in più del corpo 
umano materiale, sia che con essa si voglia 
dinotare semplicemente il complesso della psi- 
che umana come unità, nelle popolazioni etio- 
piche aleggiano quelle che si posson chiamare 
anime collettive. 

L' unità morale, psichica, sociale presso di 
loro non è l' individuo umano, ma la famiglia, 
e la stirpe o la trihb. 

La vita LBdividuale non ha valore ; l' indi- 
viduo non conta di Fronte alla comunllÀ; i 
reati e le offese si puniscono o si vendicano 
indifferentemente su qualunque individuo della 
tribit della stirpe o famiglia coi appartiene 
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il reo r ofFenaore, anche se non imparentato 
o altrimenti legato a quest' ultimo. 

Per gnel che riguarda la vita sociale, noi 
diremmo la vita politica, l' individuo non ha 
iniziativa. L* iniziativa è delle comunità, im- 
personata nei capi : quando un capo è una 
personalità spiccata, la compagine sotto dì lai 
è forte; quando è nn debole, regna l'anarchia. 
In tatti è grande il rispetto per le virtii, che 
sono necessarie al reggimento sociale, cioè la 
forza e la giastizia, ma queste virtù sociali 
s' incarnano di diritto nei capi. 

Ora di questa condizione psicologica delle 
popolazioni etiopiche, gì* Italiani, certo più per 
intuito, che per conoscenza studiata, hanno te- 
nato costantemente conto nell'ordinamento delle 
truppe indigene eritree, e in ciò sta il segreto 
del loro successo. Non era possibile lasciare le 
truppe indigene sotto i loro capi, privi delle 
doti necessarie sia per dare a noi serii affida- 
menti di fedeltà, quanto anche per mantener 
la compagine dei loro soggetti; importava anzi 
di spezzare U vincolo morale, psicologico, tra 
il soldato indigeno armolato e la sua tribti o 
stirpe d'origine. 

Si è raggiunto questo fine, facendo di ogni 
battaglione indigeno una vera e propria comu- 
nità, una unitjh sociale. 
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G-ià gli acquartieramenti delle tnippe ìndi' 
gene, chiusi da recinti e fonoati da Ale di 
tucul allineati, costituiscono materialmente dei 
villaggi a sé; gli ascari vi abitano con le pro- 
prie famiglie; i graduati indigeni, e al di so- 
pra di loro gli ufflciali italiani, costituiscono 
la gerarchia delle menti dirigenti. 

Gli nilciali esercitano V ufficio dì concilia- 
tori, anche per questioni non militari, ma d'in- 
teressi di famiglia, i capitani entro l' am- 
bito delle rispettive compagnie, 1 maggiori per 
vertenze tra ascari o famiglie di compagnie 
diverse. Così che questa cellula sociale, che è 
il battaglione, è perfetta, per organizzazione e 
per amministrazione della giustizia. 

In essa gì' indigeni si adagiano a una nuova 
gerarchia, basata non sopra tiu principio feu- 
dale ereditario, ma snll' autorità del bianchi. 

Politicamente questa organizzazione è effi- 
cacissima sia nell' interno della Colonia, che 
presso i territorii finitimi ; perchè, in Colonia, 
gli ascari congedati, e graduati, hanno dei 
vantaggi, che li pongono in posizione elevata 
di fronte agli altri indigeni, ciò che tende a 
diffondere e a ramiflcare la nnova gerarchia 
dipendente dall' organizzazione militare, sosti- 
tnendola gradatamente a quella feudale dei 
capì naturali locali, e a vincolare maggiormente 
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le simpatie delle popolazioni eritree al Governo 
Italiano. 

B nei territorii finitimi, col ritorno degli 
ascari congedati, ma pur sempre obbligati per 
i servizi di milizia mobile, s' infiltrano e pene- 
trano, propaggini della sovranità italiana, ele- 
menti di propaganda italiana, affezionati al- 
l'I1>alìa, e aventi relazioni personali con indivi- 
dui e autorilÀ appartenenti alla Colonia, i quali 
contribuiscono a volgere verso r Eritrea le sim- 
patie e 1 commerci delle regioni che abitano. 

Ormai 1' organizzazione militare italiana e 
1' amministrazione italiana della giustizia in 
Eritrea hanno acquistato tale credito, che da 
oltre confine gì' indigeni accorrono in Oolonia 
sia per arruolarsi fra gli ascari, qnanto ancora 
per far dirimere le loro questioni dalle auto- 
rità giudiziarie italiane. 

E in atto negli indigeni dell' Eritrea è cosi 
lontano ogni sentimento di antagonismo verso 
il Governo Italiano, che essi anzi immedesi- 
mano la propria sorte con quella del nostro Go- 
verno, e hanno potuto vedere nelle vittorie li- 
biche, alle quali hanno contribuito valorosa- 
mente gli ascari, la vendetta della morte del 
Negus Giovanni, caduto a Metemma, sconfitto 
dai Mahdisti. Sicché nella chiesa cofta di Adi 
Caie, dopo il ritomo da Soma, dove era stato 
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condotto a tìtolo di premio, del primo reparto 
di ascari che aveva combattnto in Libia, i sa- 
cerdoti hanno innalzato a Dio una lande, che, 
tradotta dal testo gheez, snona così: 

« L' Etiopia è andata a Boma per trovare il 
« premio del suo valore ; 

« cosi è stato vendicato il sangue di G-ìo- 
« vanni ; 

« e ijuando il Be di Boma si è corrucciato, 

« colla sua spada ha sacriflcato canta umana 
« a gloria della Cristianità, 

« adoperando l' Arabo come bestiame da 
« macello ». 

Ci è dato sperare di ottenere in Libia ri- 
sultati altrettanto felici da una buona orga- 
nizzazione militare degl'indigeni? 

Ogni risposta sarebbe prematura : in gene- 
rale pn& dirsi che in Libia le condizioni sono 
per noi meno favorevoli che non in Eritrea. 
Anzitutto nuoce 1' uniformità di religione, mao- 
mettana, e l'odio per il Cristiano; la borea 
degli elementi arabi, che non riconoscono la 
superiorità del bianco, per la buona ragione 
che sono bianchi pur essi, e che si considerano 
anzi il popolo del Profeta, eletto da Dio ; il 
nazionalismo panielamitico che serpeggia in 
Egitto, in Tunisia e in Algeria. Per contro, sta 
a nostro favore la scarsezza della popolazione, 
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cbe permette di sperare in un ripopolamento 
della regione eon elementi nuovi, fidati, anzi, 
se, come è augnrabile, sarà posaibile la colo- 
nizzazione bianca, con coloni italiani. 

Ad ogni buon fine, Begnendo gli ammaestra- 
menti dell' Eritrea, conrerrì^ nell* organizzare 
le troppe indigene libicbe, attenersi al sistema 
di creare delle unità militari, che possano di- 
ventare in pari tempo cellule dell' organiamo 
sociale della colonia. 

Del resto, per qoaulìo riflette V avvenire 
del nostro ordinamento militare in Libia, molto 
dipenderà dalla politica religiosa, che l' Ita- 
lia intenderà svolgervi, poiché se l'Italia si 
decìdesse a favorire 1' aspirazione delle popo- 
lazioni arabe di veder tornare il Califfato, che 
oggi è detenuto dal Sultano usurpatore, in 
seno alla legittima stirpe araba, potrebbe creare 
una comunanza d' interessi con le popolazioni 
indigene, e vincoli sinceri di anione fra esse 
e il nostro Oovemo, dei quali si risentirebbe 
favorevolmente la bonlÀ della nostra organiz- 
zazione militare indìgena. 

Comunque, l'Italia deve tenere in partico- 
lare considerazione i contingenti negri cbe le 
possono dare le tribù sudanesi dell'interno; 1 
negri hanno il pregio della fedeltà, e la Francia 
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con tm piccolo esercito di Senegalesi tiene sog- 
getto il BTio immeneo impero afticano. 

n ten. col. Alangin, in Francia, è l'apostolo 
dell'esercito nero; egli vanta 16 eccezionali doti 
militari dei neri, cui le lotte secolari svoltesi 
nel centro dell'Africa hanno dato e conservato 
uno spirito gaerriero e bellicoso. Non nsi a la- 
vorare, a penare, a stentare la vita, non hanno 
acquistato l'abito del pensiero e della riflessione, 
di gniaa che l' antomatica ubbidienza a ehi li 
gnìda li rende passibyi di una buona disciplina. 
Imprecisi e inesatti, compensano questo difetto 
con l'attitudine che hanno, da veri nomini di 
natura, d'imparare a utilizzare il terreno sul 
quale manovrano. 

QM studii, che il ten. col. Mangin ha pub- 
blicati sulle truppe nere (l), rivelano l' impor- 
tanza che il valore militare dei negri ha avuto 
nella storia dell' Àfrica ; si può dire anzi che 
certi califfati e taluni imperi sono nati, vìssuti 
e caduti con la costituzione, la persistenza e 
lo scioglimento delle guardie nere del corpo, 
di cui si circondavano i califfi. Abd er Bahman I, 
nel 755, fattisi venire in Spagna 40000 ne- 
gri del Maghreb, ne costituì una guardia scelta, 

(1) LmuT. Coi.. Mangin. Lea troupea noirtè. Bevne 
de Ftula 19D&, 10 e 15 IngUo e 1911, 1° Aprile. 
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con la quale sì rese indipendente, estese i suoi 
domìnil, e costituì il califfato dì Spagna, con 
capitale a Cordova. I suoi discendenti, gli Om- 
miadi di Spagna, regnarono, finché 11 rovesciò, 
forte di un corpo di cavalleria negra, il loro 
governatore di Tangerì, il fatimita Ali ben 
Hanunud. In Africa, i sovrani Aglabiti mante- 
nevano I'ìntegrità> del loro impero, non solo 
contro i nemici esterni ma anche contro le con- 
tinue ribellioni interne, con un corpo costituito 
di schiavi negri, e coi negri sì affermò la po- 
tenza degli Almoravìdi. H ì Turchi stessi, per 
assieurarsi la soggezione delle popolazioni del- 
l' Algeria, vi diaeeminarono delle colonie mili- 
tari, costituite da elementi incrociati con Turchi, 
douair, o da negri, abid, le quali colonie, dotate 
di speciali privilegi, finirono per predominare 
nel paese. Della bravura e della fedeltà dei 
negri si rese conto anche Napoleone, che du- 
rante la sua breve conquista deU' Egitto mandò 
nel Sudan a comprare da due a tremila schiavi, 
per formarne un corpo scelto; alla spedizione 
del Messico, per l' imposizione a quel trono del- 
l' infelice imperatore Massimiliano, partecipa- 
rono dei reparti'negri mandati del vice-re di 
Egitto. Anche in Eritrea, potremmo aggiungere 
ai casi citati dal ten. col. Mangin, le artiglierie 
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dopo le vittorie ani Mabdlstì furono affiidate 
ai prìgionieTi sadaneaì. 

Kei Sudanesi del Fezzan dunque è da rite- 
nersi che l'Italia possa trovare ottima materia 
prima per un corpo militare libico, o per lo 
meno per un nucleo fidato, attorno al quale 
raccogliere e inquadrare le altre milizie indì- 
gene. 



S 3. — L'esereito eoloniale 
eofìfBeiente delb putenza dell'Italia. 

Per l' Italia per& oggi il problema militare 
coloniale, che fino ad ora era limitato a una 
questione di difesa dell' Eritrea e della Somalia, 
ha acquistato un'importanza nuova, che va ol- 
tre il campo della polìtica intema e dì quella 
che si può chiamare la politica estera delle co- 
lonie stesse ; perchè è infatti diventato un ele- 
mento da tenersi in considerazione nell'azione 
politica intemazionale dell'Italia. 

Tale nuova importanza, è superfluo dirlo, 
nasce dal fatto della conquista della Libia. 

Questa conquista infatti, anche astrazion 
facendo dalle ragioni di ordine economico, com- 
merciale, e morale che l'hannoconsigUata wa 
per noi una necessità militare e politica. H pe- 
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ricolo di vedeie un'altra grande potenza iuse- 
diarei in Libia, il vantaggio strategico di pos- 
Bedere le dne sponde del Mediterraneo nel 
settore centrale del medeBimo, sono due argo- 
menti che Bono stati (ante volte giii eepoeti, 
disousBi e sviscerati, che non è davvero il caso 
di ripeterli ancora. 

Ma Ja Libia rappreBenta nn elemento di 
forza strategica e politica soltanto a condizione 
che l'Italia provveda adeguatamente alle esi- 
genze militari del nuovo possedimento ; e uso 
a ragion veduta questa locuzione elastica « prov- 
vedere alle esigenze militari del nuovo posse- 
dimento », perchè non intendo da un canto 
significare che ci si debba limitare aUa difesa 
militare della Libia, uh dall'altro affermare che 
si debba fare di essa una base di operazioni 
militari. 

In Francia, per esempio, che dì fronte al- 
l'Algeria si trova in una situazione analoga a 
quella dell'Italia di fronte alla Libia, si era da 
tempo pensato a organizzare in Àfrica un con- 
tingente militare indigeno, che potesse pesare 
attivamente, oltreché difensivamente, suUe sorti 
di eventuftU guerre, anche di guerre europee. 
Questa idea che fu sostenuta dall' ex-ministro 
Messimy (Bevue de Paris, 15 Nov. 1910) e di coi 
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divenne propagandista appunto il tenente col. 
Mangin, già ricordato, è stata ora tradotta in 
atto, col trasporto che la lYancia ha compiato 
di forti contingenti indigeni dalle sne colonie 
in Europa a compensare l'inferìorìtài numerica 
dell' esercito fì-ancese dì fronte a quello tede- 
sco, Ma anche senza pensare a possibile uti- 
lizzazione in Europa di truppe nostre coloniali, 
è un fatto che con 1' acquisto della Libia sono 
cresciute di centinaia di chilometri le coste, 
che l' Italia, nell' eventualità di una guerra, 
deve provvedere a difendere, e le coate non si 
difendono solo con una marina poderosa, e ag- 
guerrita che le custodisca, ma anche, e piìl, con 
una difesa militare capace d'impedire sbarchi 
e azioni offensive verso l' interno. Anzi, questa 
difesa militare è maggiormente necessaria, per 
non vincolare le unità navali a un domit^o 
coatto lungo le coste,, e permettere loro libertà 
di muoversi, di concentrarsi, di agire. 

1/ acquisto della Libia ha inoltre accresciuto 
pure di centinaia di chilometri i nostri confini 
con la Francia (o con la Tunisia, cib che è lo 
stesso) e ci ha creato una frontiera con uno 
stato, col qnale ftnora non avevamo contatto 
diretto se non nell'Africa Orientale, cioè con 
l'Inghilterra che virtualmente è signora deU'IJ- 
^ttO; 
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Bgitto, Libia, Taniaia, Algeria houo regioni 
così vioìne, per la loro situazione boI Uediter- 
raneo, al teatro delle competizioni europee, die 
la diversa fortezza della posizione tenuta in 
esse dalle rispettive nazioni che ne sono signore 
influirà, da ora in poi, sali' equilibrio delle forze 
fra le potenze, o 1 grappi di potenze europee. 

Organizzarsi militarmente in qaelle regioni 
signifleherà, per le rispettive madri-patrie, as- 
sicurarsi libertà di condotta e di atteggiamenti 
nei ginochi della politica Intemazionale; e ad 
avvalorare qnesta verità concorre il fatto, che 
le popolazioni dell' Africa settentrionale, sempre 
irreqniete e mal tolleranti il dominio degli in- 
fedeli, in caso di conflitti fra potenza e potenza, 
saranno disposte a rispettare la sovranità della 
potenza che sentiranno piti forte e militarmente 
mnnita, e a ribellarsi, in suo vantaggio, contro 
le altre. 

N'on occorre insistere maggiormente su que- 
sto argomento. È bastato di tratteggiarlo, per 
trarre ona conclusione pratica da quanto si è 
detto e dimostrare la necessità che il popolo 
itaUano segua con amore e con cura l' ordina- 
mento delle sne milizie coloniali, e si convinca 
che quello del nostro esercito coloniale non è più 
per l' Italia un problema strettamente coloniale, 
mt^ è div^nt^to anche un problema n^zionfile, 
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IL DEKANIO 
E L'OBDINAMENTO FONDIARIO 



H problema del regime fonijiario nelle co- 
lonie è dì quelli che di aolito sì pongono tra, 
ì primi, perchè la solnzioue dì eaao sta a base 
dì qnEdsiasì polìtica dì colonizzazione o di va- 
loiìzzazione agrìcola dì quelle; e in Italia tale 
problema ha acquistato nuova importanza e 
valore dì attualità nel 1911, quando, iniziata 
l' impresa dì Libia, si è determinata presso di 
noi una corrente dì pensiero e di desiderio che 
vorrebbe volgere verso questa ultima colonia 
quel movimento di emigranti, che dopo le guerre 
con l' Abissinìa nessuno ha pensato piiì dì av- 
viare alle terre dell'Eritrea e della Somalia. 
Soltanto perciò dopo la conquista della Trìpo- 
litania la soluzione del problema fondiario co- 
loniale toma a imporsi, al fine di poter preparare 
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ed elaborare il programma di valorizzazione agra- 
ria dei nofltrì possedimenti, senza tnttavia ttii^ 
bare le condizioni degl'indigeni. 

L' It^Ua avrebbe dovuto sempre preoccn- 
parei di non ledere gì* intereeai delle popolazioni 
indigene delle sne coloaie, e di rispettare i loro 
diritti; e infatti U 3 Agosto 1889, occupando 
ABmara, il generale Baldissera faceva bandire 
il segnente proelaitiache affermava gì' intendi- 
menti del nostro (Jovemo. 

« Coltiva, oh coltivatore. Oommercia, oh 
« commerciante. Non temere. 

«Chi governeiftè il Governo (T Italia. 

« Vieni; ti darft quello che era di tuo padre. 

« Ta che dirai d' avere gulU, resti, e<^ttm6t e 
« d' esserne : spogliato, vieni a farmi sapere. 

« CM prima d' (»a ha ucciso o rapinato, è per- 
« donato. !Non sia accusato. 

« Onai a te, se razzlerai'o derabural il com- 
« merciante e se non rispetterai la legge. Avrai 
« grave piudzione. Io sono cristiano. SÉtcerdote 
« e laico, conserva la reU^one dei tnoi padri. 

« Io sono venato per proteggwe e arricchire 
«il paese, non per distruggerlo. 

« Ho stabilito il giorno di Qiovedi pel mer- 
- « cato e per le ndienze in Aemara. 

«Non temere: vendi e compra. 

«OhiriceVerà offese venga da me. 
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« Questo dice il Generale, che rappresenta U 
« OoTerno d' Italia neUo Hamasien ». 

Ora ima nazione che garantisce il rispetto 
della legge, deve cominciare per rispettarla e 
conoscerla essa stessa; l'attenzione del nostro 
Governo avrebbe fatto bene fin da allora a 
volgersi seriamente allo studio dei problemi 
degli ordinamenti ginridici indigeni. 

Se non che il proposito di colonizzare, che 
per lo più accompagna le conquiste coloniali, 
nei momenti in coi l' espansione in Àfrica sem- 
brava prendere una piega favorevole, diventa 
facilmente febbrile. 

In Italia poi, lo spettacolo di un'emigra- 
zione sempre crescente, che spingeva tanto 
tesoro di braccia oltre oceano, nella lontania- 
sima America, a mettere in valore regioni non 
nostre, e disperdeva così, a scapito della richezza 
nazionale, delle energie che era generale e na- 
turale desiderio di vedere convergere verso ter- 
ritori! nostri aid aumentare la produzione nostra 
con nostro utile; le notizie divulgatesi sulla 
straordinaria fetì^tà dell'altipiano abissino sul 
quale' l'Italia, con l'occupazione di Ammara, 
aveva messo il piede; la fìretta e il semplicismo 
con coi per molti anni abbiamo considerato 
tutti i problemi africani, spinsero dapprincipio 
il Q-ovemo in Eritrea, prima colonia a offlirsi 
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come <ìaiiipo di sperimenti di colonizzazione, & 
pensa>re a iniàatiTe colonizzatrici, senza an serio 
stadio preventivo che stabilisse quale fosse il 
regime giuridico fondiario e qn^ i diritti degli 
indigeni snUe terre, ed evitasse che la coloniz- 
zazione bianca si avolgesae calpestando diritti 
acquisiti e sollevando attorno il rancore dei neri. 

G cosi, nella premura di preparare zone vaste 
per la colonizzazione italiana, si è proceduto a 
indemanìazioni di terreni senza salvaguardare 
sufdcientemente gì' interessi dei proprietarii. 

Secondo istruzioni del 1892 si iniziò per- 
tanto in Eritrea l'accertamento del Demanio, 
includendovi « i terreni abbandonati^dalle tribù 
spente o endgrate; i terreni da molto tempo 
non coltivati ed in seguito a bando non recla- 
mati con ragione giustificata da alcuno ; i ter- 
reni in passato conflficati da capi abissini nelle 
loro scorrerie, quando non siano stati coltivati 
ovvero non servano a pascoli da proprietà in- 
dividuale collettiva; i terreni già feudi dei 
conventi, che da preti o monaci non siano di- 
rettamente o indirettamente coltivati, ma in- 
vece servano loro a trame tributo, che spetta 
solo allo Stato » (1). 

(1) Alberto Pollora: < n legime della proprieU ter- 
rien la Etiopia e nella Colonia Eritrea (Ministero Affari 
Esteri, Dìtok. Centr. Affari Coloniali, N. 12, 1913). 
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La sconoscenza della legislazione indigena 
che caratterizzò qaeste e sncessive dìspoBizionì 
del nostro Governo, la sommarietà delle istmt- 
torìe, la febbre d' indemaniare, furono cagione 
dì non poche ingìnstizie commesse a danno de- 
gl'indigeni, i quali timorosi ancora di nn (Go- 
verno che dimostrava intendimenti così impe- 
rativi e che non aveva tuttavìa acquistato la 
loro Muoia, subivano in sileoizio, ma in silenzio 
preparavano tradimenti e riheUionl; tanto che 
all' ordinam^to fondiario stabilito col B. De- 
creto 19 Gennaio 1893 K. 23 corrispose a breve 
scadenza la campagna del 1891 contro ras Man- 
gasoià che ebbe i suoi Incoraggiamenti dal ri- 
voltosi d^' Acchelè Guzài. 

Anche dopo questo monito per5 1' opera di 
accertamento dei diritti fondiaril dello Stato 
e di quelli delle popolazioni, come la corrispon- 
dente politica delle concessioni agrarie, proce- 
dettero senza una direttiva costante e ponde- 
rata e furono cansa di malumori fhi le popola* 
zioni della colonia. 

Tutta la materia ha ricevuto finalmente 
nna prima normale sistemazione nel 1903, col 
Decreto Governatoriale 30 maggio, relativo alle 
istruttorie per i procedimenti d' indemaniazlone 
e all'amministrazione delle terre demaniali, e 
finalm^ate con l' Ordinamento fondiario del Be- 
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gio De«reio-Sl-3etiAatO'1999 N. 368, eaianftto in 
virth deU' Art. '8 deU* legge 84 maggi* 1903, e 

" ool relativo regolamento statuito con Decreto 

' OoT^notoriale del 19^ Settembre 1909, H quale 
mk regime giuridico delle: ten<6' della Colonia 
EMtrea ìai intrAdotto-nna 'toniovasionej' appa- 

''rentemente formale,- ma' i'ealfliente'bostaasiale, 
e bit ataUlito &Mme prebise « ponderate per 

..eUmìoore le diffleoltò 'clte Bi'eranfrinccmt^ate 
nelle indeatanlasioni <fl- 'terreni -ricadati allo 

''Stato, per aooertai« lo- atafìd del' diritta prì- 

■ vati eoi terreno, e pérregtìareil rapporto fra 
iljd^tto àeà sìngoli e' Vuelta ' dcUo^ Stato sol 
suolo. 

Appunto però perchè esflo StatriTmaHOHtan- 

' ttìal«~ tro^nn^one' del diletto di proprietà, 
'^esto naov<o<<»rdin&niento fòndìEuio sollevò fra 
'g^'ìffiligeni' HuoTfr-preooenpazioiiì aente e ma- 
'Inmori'graTij che Boto la pratica ai^pKcBflìone 
de* primripift di 'rispettare- 'i -diritti sHv^uiBìti, 
secondo la loro cMWuetadiofHitt estensloBe,- val- 
se a sedare. 
' 'I/art 1: proolaraa inf!M^={n formft ^assoluta, 

- cbe Motme riserve attenuano ma non intaccano, 
lI"pi1n<dpio- deUà <deiB»iiìilit& di tutto il suolo, 

' sul qn^e gPkidigeni ' hurnv 'idOritU varìi, che 
&Mitano ogul'riBpetti^^ma ctae'Tioa' possono 
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mai ra^^iaglìarBjL alla- piena' e completa pro- 
prietà. 

« Spetta allo Stato italiano la proprietà d^ 
eaolo della Colonia, salvo 1 diritti delle popp^- 
lazioni indigene a nonna del saceoBsivo artìr 
colo e quelli che possono competere a terzi, 
in forza dì un titolo, che provenga dal Oovemo 
italiano o aia dal medesimo ricoaosciato » (Arti- 
colo 1) « Saranno rispettati i diritti delle popola-, 
zioni indigene iuUe terre da esse godete «onr 
formemente alle antidie conenetndioi locali». 
(Art. 2). 

Del Demanio pahhlioo fanno parte strade 
ferrate e rotabili e vìe, spiaggle, porti, opere 
militari, linee telegrafiche e ttiefonidie. i heui 
di oso pubblico i demamali sono pare i eorsi 
d'aoqaa anche subalvei e le sorgenti; appar- 
tengono finalmente al demanio disponibile dello 
Stato i terreni che prima dell' ooonpaziose ita- 
liana erano riconoseinti oome demaniali e spet? 
tanti ai cessati goreroi, i terr^ii già spettanti 
a tribù o frazioni, stirpi o famiglie indigene ora 
estinte, i terreni di villaggi abbandonati dalle, 
tribh frazioni, «tirpi o famiglie indigene coi 
spettavano, quando l'abbandono rimonti a più 
di tre anni, e i terreni che ai trovino nei diversi 
casi di devoluzione allo Stato secondo la con- 
«netotUue indigena, i. terreni «onflscatì^ i ito-: 
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BoM e le foreate, le miniere, le cave e le sa- 
line, i territorii percorai dalle popolazioni dedite 
alla pastorizia trasmigrante, salvo gli osi di 
pascolo e di acqua necesBatii per esse, i gul^ 
feudi a favore di determinate cariche, per- 
sone e famiglie o di enti di colto, salvo gli 
osi deUe popolazioni indigene che tra di essi 
abbiano stabile dimora, e in genere tutte le 
terre non godute da indigeni e non concesse 
ancora dal Governo né appartenenti al Dema- 
nio pubblico. 

Sulla scorta di questi crìterii, è proceduta 
r opera di accertamento della proprietà in Eri- 
trea. 

Lo scrupoloso rispetto per i diritti dei na- 
turali ha calmato, come gih si è detto, le loro 
apprensiom per la portata delle disposizioni 
del nuovo ordinamento; e la proprietà dema- 
niale, in virtù dei vecchi incameramenti sui 
quali il tempo aveva oramai steso il velo della 
sua consacrazione, ascendeva gih a centinaia 
di migliaia di ettare, quando un gravissimo 
errore dell'autorità politica ha ricondotto la 
questione al suo punto di partenza, compro- 
mettendo seriamente ogni ripresa del lavoro 
e ogni speranza dì colonizzazione sull' Altipiano. 

La mancata pubblicazione nella Baccolta 
degli atti dell' autorità pubblica in Xlritrea dei 
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decreti d' indemanlazione anteriori al 1903 ha 
costituito, di diritto, la revoca di tutte le in- 
demaniaidoni suddette, che dì fatto è stata poi 
consacrata dalla inclusione delle tosse finora 
esatte sulleHerre demaniali locate ai nativi nel- 
l' ammontare dei tributi dovuti dai diversi vil- 
laggi. Con questo atto, non richiesto, non con- 
sigliato, non suggerito da alcuna ragione seria 
e concreta, le terre demamall disponibili da 
Ba. 350.000 circassi sono ridotte a Ea. 15.6001 

L'esperienza dell'Eritrea ha giovato però a 
render le autorità pih caute nel procedere in 
fatto di ordinamento fondiario nelle altre colo- 
nie. In Benadir, dove si può dire che il regi- 
me giuridico delle terre aia ai primordii, si è 
atteso fino al 1911 per ordinare U graduale 
accertamemento del demanio disponibile, e il 
Decreto regio 8 Giugno 1911 N." 695, che 
regola la materia, contiene anche la maseima 
giuridica che è base del regime fondiario di 
quella colonia. 

Art. lo « Le terre della Colonia della So- 
malia italiana ohe non siano oggetto di diritti 
validi e riconosciuti di cittadini italiani o stra- 
nieri, e che non sieno nel momento attuale ef- 
fettivamente coltivate o utilizzate con carat- 
tere permanente da indigeni o da collettività 
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indigno, sono dicbiaiate di lìbera disponibi- 
lità dello Stato ». 

E in quanto alla Libia, primo atto del Gto- 
vemo italiano fa, appena iniziata l' occupazione, 
di vietare, con B, Dee, 20 Nov. 1911, le com- 
pravendite d'immobili e ciò con Io scopo d'im- 
pedire incette e speculazioni, che la conlnsione 
dello stato di guerra, l' esodo degl' indigeni, 
l' ignoranza loro snlle intenzioni dei nuovi con- 
quistatori avrebbero reso facili, a tutto danno 
dei proprietarii; ma questo provvedimento, che 
di per sé dinotava il rispetto che l' Italia vuol 
mantenere per i diritti acquisiti degl' indigeni, 
non poteva non essere provvisorio. 

« Sotto U dominio turco » dice l' ou. Berto- 
lini, ministro delle colonie, nella sua relazione 
allegata allo Stato di previsione della spesa 
pel suo ministero nel 1914-15 « vigeva in Li- 
bia, sebbene applicato soltanto in parte del 
sno territorio, un sistema di catasto probato- 
rio fondato sulla immatricolazione dei fondi 
privati, sicché la loro proprietìb non si poteva 
dimostrare se non mediante la presentazione 
di un documento, detto tapò, che ne accer- 
tava la regolare inscrizione nei registri fon- 
dìarìi. Ora durante la guerra tutti gli uffici 
erano stati distrutti, ed i libri ed i documenti 
dispersi. 
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Un B. Decreto del 26 Genn. 1913 latitai 
nuovi uffici fondiarii ponendone a capo magi- 
strati asBistiti da commiBBioni composte di in- 
digeni e di italiani e, migliorando ed esten- 
dendo il sistema ottomano, dispose l'iscrizione 
di tatti Indistintamente i beni nelle qaattro 
grandi categorie di beni demaniali, beni vakuf 
beni collettivi e beni liberi. Però soltanto l'i- 
scrizione di questi ultimi (nmlk) produce ef- 
fetti giuridici; le altre sono fatte unicamente 
a fini amministrativi. 

n nuovo titolo rilasciato per i beni mulk 
ha valore di titolo rappresentativo della pro- 
prietà, pa6 essere liberamente trasmesso e deve 
recare l' annotazione di tutti i diritti reali gra- 
vanti eoli' immobile. Quando le prove della pro- 
prietà non sieno sufficienti, vengono rilasciati 
titoli provvisorii, die col decorso del tempo e 
col verificarsi di talune condizioni si tramute- 
ranno in definitivi ». Da Costantinopoli si po- 
terono poi anche ottenere i duplicati dei registri 
fondiarii della Libia, che là si conservavano. 

Se non che l'azione del G-overno, che vo- 
leva essere ponderata e improntata a giusti- 
zia e al rispetto della legge musulmana, è ca- 
duta in un errore, che potrà forse avere effetti 
incalcolabilmente dannosi per l'Italia. 



È notorio infatti per chi abbia stndii anche 
elementari di giure ielamitico, che il tapit è 
titolo posBessorio, e non mai titolo dì proprietà; 
il tapft è il titolo della concessione di terre 
miri, di terre cioè del demanio disponibile dello 
Stato, sicché l'esistenza del tapù è dì per sé 
la^prova più irrefragabile che è assolutamente 
da escludersi la natura mulk (cioè di dominio 
privato) della proprietà. E infatti (come si dirà 
pili tardi) la Libia è « terra di violenza >, nella 
quale cioè l'Islam è stato introdotto per forza 
di armi, e in coi perciò, secondo il diritto ma* 
solmano, il suolo non è rimasto in proprìelà 
alle popolazioni, ma è stato loro accordato in 
possesso. 

Sicché il ministero delle Colonie ha portato, 
fra^gli altri, qnesto frutto, dì avere con un 
tratto di penna donato in proprietà privata 
quasi tutto 'il territorio della Libia, dì cui l'alto 
dominio spettava allo Stato, e solo il possesso 
agl'indigeni! 

Anche in Libia sono stati indemaniati molti 
terreni, per conflsca fattane durante la guerra a 
danno di traditori, ma questi atti, compiuti 
piii che altro come misura diretta a determi- 
nare il ritomo e la sottomissione di fomiglie 
fuggite per paura o per ostilità, sono stati re- 
vocati man mano ohe la paciAcanìone andava 
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estendendo la zona di territorio soggetto alla 
potestà deU'aatorìtà civile. B contemporanea- 
mente si è andato togliendo pure il divieto di 
compravendita d'immobili. 

In Eritrea, seguendo l' uso etiopico, corre il 
detto che la terra è del Be; questo principio 
per6 va preso tanto poco in senso letterale, 
che, come si è visto, l'Ordinamento fondiario, 
il quale sancì l'alto dominio dello Stato su tutto 
il suolo, per poco non sollevò gl'indigeni della 
Colonia contro la pretesa spoliazioDe dei loro 
diritti. L'Ordinamento suddetto dunque, come il 
canone etiopico, sancisce il principio, ma rispetta 
il fatto, e il principio della regaliiÀ del suolo 
pu& forse rendere nn' idea della genesi storica 
del regime fondiario abissino, ma non corri- 
sponde oggi piÌL alla realtà. Nel fatto, le popo- 
lazioni indigene godono le terre secondo i loro 
ordinamenti consuetudinari. 

Ora nella parte settentzionale dell'Eritrea, 
dove abitano le popolazioni musolmane e.i Baria 
e 1 Cnnama, di origine non etiopica, manca, 
come vedremo, la proprietà privata. 

Non cosi, invece, dove si estende l'ordina- 
mento abissino, sull'altipiano cioè, popolato da 
genti cristiane, o da musulmani di origine abis- 
sina. Quest'ordinamento, discretamente comples- 
so, ispirato però a criterii e a prineipii pmden- 
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tissimì e pieni di saggia coosiderazìone delle 
condizioni in coi si svolge la vita delle popo- 
lazioni abissine, rispecchiava lo stato di cose 
che fn anche in Europa quando da un regime 
di feudalismo, il diritto di proprietà si andava 
evolvendo verso le sue forme libere odierne. 
Su di esso si va CBeroitando l' azione gradnal- 
mente trasformatrice dell'autorità italiana. 

PresBo le popolazioni abissine dell' Altipiano 
dunque, la proprietà regia, noi diremmo dema- 
niale, del suolo, è piii che altro un ricordo 
storico, di cui i tributi e certi diritti di con- 
fisca costituiscono i segni di riconoscimento. 
La zona cristiana dell'Eritrea si estende per 
circa Chmq. 16600 nel Hamasen, nell' Ac<^elè 
Quzai, nel Seraè e in taluni distretti a nord del 



In linea generalissima, la proprietà può di- 
stinguersi in due grandi categorie, il resti e 
il gulti, dominio privato vero e proprio il primo, 
proprietà feudale il secondo (1). 

(1) Per dettagli, vedi: Alberto Polleni: D regime della 
ptopiietA temsTB in Etiopia e nella colonia Eritrea - {Ui- 
nistero Affari Esteri, Direi. Centr. ABarì CoIodìoIì, N.13, 
1913); dalla quale monografia ho qui brevemente riasaunto 
le notizie relative alla proprtetft nella zona origtiana del- 
l' Eritrea. 



ogie 



— 149 - 

Le terre restì provengono per lo più da ori- 
ginarie occupazioni, per via di trasmissioni ere- 
ditarie o per via di alienazioni {medri uoreH); 
quando, per ragioni varie, come vedremo, tor- 
nano al sovrano, questi può nuovamente con- 
cederle o venderle, sempre a titolo di restì. Esse, 
inizialmente, costituivano il patrimonio collet- 
tivo dì una intiera stirpe, ma poi, a seconda 
dei luoghi e delle condizioni, col ramiflcarsi 
delle stirpi e col crescere delle famiglie, si 
sono spesso andate dividendo e suddividendo 
in altrettanti resti più piccoli, Ano a raggiun- 
gere talora, ma di rado, la natura di proprietà 
individuale. Le divisioni, in questi casi, ven- 
gono fatte per linee, e non per capi, e le sta- 
biliscono i notabili, alla presenza di quanti più 
testimoni è dato raccogliere, prediligendosi per 
testimoni i ragazzi e i giovani, la cui testimo- 
nianza sì potrà protrarre più a lungo nel tempo. 

Quando però la materiale divisione della pro- 
prietà per lìnee portasse inconvenienti, per la 
assenza, dovuta p. es. a emigrazione, di una 
linea, o per scarsezza dìficìenza di braccia 
in on linea, e sovrabbondanza in un'altra, la 
divisione rimane ideale, ma il possesso resta 
in comune, (medrì hauot, »u3à, desaà); e il godi- 
mento come l'onere del tributo si ripartisce 
secondo la potenzialità delle varie lìnee o fa- 
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miglie; in questi casi la proprìetiti uon corri- 
sponde a determinati terreni, ma bensì a de- 
terminate gnoteparti ideali del resti, e anche 
sotto questa forma è alienabile o possibile di 
cessione in locazione. 

L'alienazione di terre resti è libera, salvo 
il diritto di preempzione dei condomini di fronte 
al terzo acquirente e l' obbligo per questo, nei 
casi di resti in dessà, di giurare di rispettare 
qnesto vincolo di comunione. Speciali forme di 
pubblicità, la solita gran molteplicità dei te- 
stimoni, la nomina di garanti, il patto che ob- 
bliga l'acquirente all'annuo pagamento, a data 
fissa, di una minima prestazione iu natura al 
venditore (a ricordo dell' avvenuto irrevocabile 
trasferimento di proprietà a favore dell' acqui- 
rente, quando la compravendita è definitiva, e 
a ricordo del diritto di riscatto a favore del 
venditore, quando è stata convenuta questa 
clausola) costituiscono le garanzie per l' effica- 
cia giuridica del contratto. 

I guHi sono fendi comprendenti varii paesi 
resti; i gultegnà o fendatarii sono natural- 
mente scelti dal sovrano trtk le famiglie nobili, 
ricche o potenti, sia perchè questo criterio di 
scelta giova ad affezionare le famiglie piii in- 
fluenti, e sia ancora perchè la ricchezza dei 
gultegnà è garanzia di fedeltà e dì regolarità 
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nel pagamento dei tributi e nell'adempimento 
degli altri obblighi inerenti al gnlt). 

n gnltl infatti importa obblighi di natura 
tributaria, militare e giudiziaria, cioè l' esazione 
dei tributi dai paesi soggetti, il contributo e 
comando di ttn determinato nomerò di armati 
in caso dì guerra, l' amministrazione della giu- 
stìzia. In compenso, v'ha il diritto di prelevare il 
dieci per cento sulle somme di tributi raccolte, 
e il modo di appropriarsi con confische, e con 
altri mezzi più o meno legali ma sanati dal 
tempo, i terreni migliori e costituirsene pro- 
prietà privata propria ; e, come avveniva anche 
in Europa nel Medio Evo, la tendenza a tra- 
sformare il gultl da feudo concesBo ad perso- 
nam in feudo ereditario. Naturalmente in Eri- 
trea l' avvento del dominio italiano ha portato 
uno stato di ordine, di legalitJh e di giustizia, 
per coi le appropriazioni usurpatrici dei gulte- 
gnà a danno dei restegnà loro soggetti non sono 
piti possibili e i gultl sono stati sostanzialmente 
trasformati, di guisa che, liberati i resti com- 
presi in un gnltl dai diritti angarici pretesi 
dai gultegnà, la terra di libera disponibilitii 
di un gultl resta proprietà del gultegnà, come 
quella dei resti resta dei restegnà, Soltanto 
per l' autorità che circonda presso le popolazioni 
indigene i discendenti di capi e di nobili, il 
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Governo sceglie sempre i suoi capì e ì suoi 
notabili indigeni fra le famiglie nobili gulteguà 
dei paesi. 

Alla dipendenza diretta del sovrano, e per- 
ciò in Eritrea alla dipendenza diretta del Go- 
verno, sono gli uste gum, o fendi del negus, 
paeBl soggetti al vassallaggio immediato verso 
il principe; questo privilegio per quanto nella 
nostra colonia si riduca in effetto al solo di- 
ritto di rivolgersi per le questioni giudiziarie 
direttamente al tribunale italiano senza passare 
per il giudizio dì prima istanza del magistrato 
indigeno, ha però un valore onorifico, cui si 
dà ancora sommo valore. 

liC fondazioni religiose danno ancora orì- 
gine a un'altra forma di proprietà, medrì eaeei, 
costituita da un fondatore o dal complesso 
delle famìglie di un restì, in occasione dell' e- 
rezìone di una chiesa, come patrimonio della 
chiesa stessa. Inalienabile sempre, i medrì ca- 
scl, secondo la loro orìgine, rimangono in pro- 
prietà perpetua dei sacerdoti, o, rovinandosi 
la chiesetta, tornano in proprieUi alle famiglie 
donanti. 

Nella proprietà demaniale del Governo, me- 
drì negus, ricadono le terre sia restì che galtì. 
confiscate per tradimento dei proprietari o per 
morosità nel pagamento del tributo, e quelle 
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abbandonate per totale estinzione o definitivo 
abbandono della stirpe o della famìglia pro- 
prietaria. Quando l' abbandono Bia dovuto a 
temporanea emigraaìone, è temporaneo ancbe 
il godimento del terreno per parte dello Stato. 

Eeiste finalmente una speciale forma di pos- 
sesso dei terreni chiamati medrì s^>dì; è nna 
locazione, speaso su vasta scala, nella quale 
il fruente oltre all' obbligo dell' estaglio si as- 
sume anche quello del tributo; questa conces- 
sione, che può essere anche perpetua, e in cui 
1' estaglio può anche esser convenzionalmente 
capitalizzato in unica soluzione, ò prediletta 
dai conventi, i quali in questo modo trovano 
di fatto il modo per le loro vaste proprietìi di 
violare U principio giuridico della inalienabilità 
dei beni ecclesiastici. 

Ovunque regni il sistema del godimento col- 
lettivo di un terreno, per gultì o resti, e sia 
che si tratti di terre possedute in dessà o di 
resti eomnnì a una stirpe, o a nn paese, o a 
singole famiglie, vige l' uso del periodico rin- 
novamento della ripartizione del terreno fra i 
compossidenti dopo ogni periodo di un deter- 
minato numero di anni; e secondo i paesi, sono 
pure diversamente regolate le norme per far 
partecipare alla divisione anche forestieri che 
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abbiano posto la loro dimora entro U territorio 
del villaggio. 

I pascoli, terre incolte e bo8(AÌve, sono pa- 
trimonio comune e indiviso dì ogni paese, non 
suscettibile di dÌTisione;' le zone edilieie sono 
oggetto di un diritto conBuetudinario assai 
complicato, per l'assegnazione delle aree fab- 
bricabili fra le varie famiglie e i diversi indi- 
vidui di ciascuna di queste. 

Tutti gli altri territorii posseduti dall'Ita- 
lia in Africa si trovano, in fatto dì ordinamento 
fondiario, sotto il complicato e originalissimo 
regime musulmuio, comune a tutti ì paesi dove 
ha steso le sue ali la religione dell'Islam. Per 
fortunata circostanza di cose, le popolazioni mu- 
sulmane della Somalia, e quelle musulmane non 
etiopiclie dell'Eritrea, sono state per lunghis- 
simo volger d'anni prima dell'occupazione ita- 
liana così abbandonate da qualunque governo, 
così lasciate in balia a sé stesse, e isolate dal 
consorzio civile; e le prime anzi, sebbene sieno 
di nome ìslamìtìche e osservino le forme este- 
riori della religione di Maometto, sono talmente 
digiune dì vero sentimento religioso, che nelle 
due nostre colonie orientali gli ordinamenti giu- 
ridici civili dipendenti dal Corano non hanno 
avuto presa profonda, né hanno radicato i loro 
canoni e i loro priucipii nella coscienza degli 
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indigeni. Questo stato d'animo in tema di re- 
ligione è confesrmato dal fatto che nel Benadìr 
esistono tribù, quelle della G-oscia, che non pro- 
fessano fede alcuna, e □ell'Eriixea settentrionale 
le popolazioni Baria o Gunama accanto all'isla- 
mismo professano tnttora una specie di giudai- 
smo rudimentale. 

È perciò che nelle vicende della nostra po- 
litica coloniale, come si è detto, il problema 
fondiario, nella sua grave complessità per la 
divergenza assoluta fra i principi! ohe ispirano 
il diritto di proprietà secondo la concezione 
romana, e oggi nostra, e quelli cni s'informa 
la legislazione islamitica, non si è presentato 
oggi, all'indomani della conquista della Libia. 

In Eritrea e in Somalia la natura del dirito 
islamitico di proprietà era ed è cosi incerta, e 
d'altro canto l'abbondanza di terreni in con- 
fronto delle popolazioni era tale, che nessuna 
serio conflitto per questioni di terreni poteva 
prospettarsi in seguito all' occupazione italiana. 

In Somalia infatti neppure l' ex-Qovernatore 
comm. Tommaso Garletti nel sno forte volume 
« I problemi del Benadir » (1), neppure il co- 
mandante Cerrina Peroni nella relazione-mo- 

(1) Tip. AguetMUl; Viterbo, 1911. 
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nografla (1) fatta per incarico del Ministero 
degli Esteri, hauao potuto esporre con sicurezza 
lo stato di diritto del regime giuridico della 
proprietà nel Benadìr. 

H linea di massima generale, vigono le norme 
sancite dal Profeta, per coi tatto è proprietà 
di Dio, e di conseguenza, del Sovrano, che è 
suo rappresentante in terra, e per coi, d' altra 
parte, la proprietà di un terreno spetta a chi 
lo ha lavorato. 

Le diverse tribù della Somalia hanno quindi 
terrìtorii proprii ben definiti e confinati, nel 
centro dei quali tendono a raccogliere le loro 
abitazioni, ma su questi terrìtorii non preten- 
dono, a quanto pare, diritti di proprietà, se 
non dove abbiano messo dei campi in lavora- 
zione. Racconta il Carletti (2), come, quando 
fu occupata Afgoi e vi fo eretto un forte, egli, 
abbia voluto dar prova del nostro rispetto per 
i diritti degli indigeni, e abbia chiesto al sul- 
tano di Gheiedi d'inviargU il proprietario del 
terreno, di cui il forte copriva l' area, per star 
bilime il prezzo e compensarlo; e il Sultano 
gli rispose: « Ma questo terreno ti appartiene; 
non vedi che non è etato mai coltivato? ». 

(1) Ministero Afl'ari Eeteri, Direz. Centr. Affari Colo- 
niali; Boma, 1911. 
(3) V. nota cit. 
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Sul territorio che le spetta, la tribù eser- 
cita solo un diritto d' uao, del quale è gelosis- 
sima e che tiene a far rispettare io confronto 
di estranei. 

Si appropria invece un terreno, chi lo col- 
tiva, e di questa proprietà può disporre libe- 
ramente, vendendo, donando e ipotecando; morto 
il proprietario, il campo va alla sua famiglia 
e la proprietà di esso non si perde. Si perde 
invece, se per varii anni si lascia il campo in 
abbandono, senza neppure chiuderlo con una 
siepe o con un muretto. Dei trapassi di pro- 
prìetìi, per successione, o per alienazione o per 
permuta, tengono nota nei loro registri i cadi. 

In Eritrea la zona musulmana costituisce 
quasi i quattro quinti della colonia, di cui oc- 
cupa Chmq. 98000 circa a oriente, a nord e a 
ponente della zona cristiana. Tranne i Bogos, 
i Maria e i Mnui, tribti coltivatrici presso le 
quali il regime fondiario somiglia a quello della 
zona cristiana, le altre popolazioni islamitiche 
dell'Eritrea sono nomadi e dedite alla pasto- 
rizia, e quando desiderano coltivar un terreno 
devono pagar una tassa speciale: i territorii 
da esse abitati sono di completa proprietà de* 
maniale (1). 

(1) Vedi: on. Martini Ferdinando — Belozionel dell' K- 
lìtiea per gli anni 1900 e 1901 preaeataU alPulamento. 
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Siiaìlmente è del Governo il terreno tra, il 
GaBC e il Setit e, per una pìccola zona, anche 
a nord del Gasc, abitato dalle popolazioni dei 
Bara o Gnnama, presso le quali non esìsteva 
aBsolutaroente alcun regime giurìdico, neppure 
conBoetudinarìo, in tema di terra; in pratica 
b1 seguiva un sistema, che sì potrebbe riassu- 
mere in questo canone: lìbera coltivazione in 
libero terreno. Dopo l'occupazione italiana 
(1902) però, nei dintorni dei centri abitati, l' uso 
è andato iniziando come un principio di pro- 
prietà, che viene mercitata dietro pagamento 
di nna tassa al Governo, e che l'autorità ri- 
spetta pienamente. 

Si è vieto come l'ordinamento fondiario del 
1909 abbia proclamato il principio dell'alto do- 
mìnio dello Stato su tutto U suolo eritreo, fa- 
oendo salvi tuttavia tutti i diritti degl'indigeni 
snlle terre da eeei godute. 

n Governo però si è rìserbato il diritto di 
riprendersi i terreni esuberanti ai bisogni di una 
stirpe dì nna popolazione, e quello di conce- 
dere terreni in godimento a indigeni dietro l'ob- 
bligo di un canone; l' azione combinata di que- 
ste facoltà permette al Governo dì regolare la 
graduale distribuzione del suolo fhi gì' indigeni 
e dì mantenerla in corrispondenza con gli ac- 
crescimenti della popolazione; facoltà certa- 
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mente utile, ma talmente in contrasto con 1 
prìncipìi del diritto fondiario etiopico da essere 
stata causa dì perturbazione fra gl'indìgeni 
dell' Eritrea. 

Accanto al regime giurìdico della proprietà 
indigena, v'ha il regime di dirìtto italiano vi- 
gente per le terre demaniali e per quelle pos- 
sedute da Italiani stranierì, nonché per le 
aree edilizie; non h assolutamente permessa 
l' alienazione di proprietà di indigeni a Europei. 

Le terre demaniali, naturalmente si distin- 
guono in proprietà di Demanio pubblico e dì 
Demanio disponibile. 

In Libia 1' organamento giuridico del diritto 
di proprietà è assai più complesso. Il vilayet 
di Tripoli forma parte dì quelle regioni medi- 
terranee dell' Islam che hanno avuto più fre- 
quenti contatti con i centri del movimento mu- 
sulmano; attraverso di esse passò la grande 
ondata conquistatrice dei seguaci del Profeta; 
e degli Arabi dominatori, e già apportatori di 
una nuova civiltà, buona parte è rimasta con 
stabile dimora .nelle terre dell'Africa setten- 
trionali, fondandovi possenti imperi, e conser- 
vando fino ad oggi l' orgoglio della loro di- 
scendenza: e la Libia, anche quando perdette 
la propria indipendenza, divenne provincia del- 
l' impero ottomano, e con le sue rappresen- 
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tanze politiche ha partecipato alla vita parla- 
mentare della Giovane Turchia, 

È naturale quindi ohe il diritto islamitìoo 
imperi in Libia in tutto il suo vigore e in tutta 
la complefisìtà delle sue intricate concesioni. 

Come già bì è detto, reggono il giure mu- 
sulmano in fatto di diritti reali, due canoni 
fra di loro opposti e contraddittorìi, nella con- 
(ùliazione dei quali si rivela la saggezza dei 
legislatori e la prudenza dei magistrati. 

Tutto è proprietà, di Dio, dì cui il Califfo 
è il rappresentante in terra ; mano mano però 
che province musulmane ai sono sgretolate da- 
gl' imperi dei califfi e del sultano e son pas- 
sate sotto il dominio di potenze cristiane, si è 
venuto insinuando il concetto che il Sovrano, 
chiunque esso sia, e per esso il Governo, ab- 
bia la rappresentanza del dominio divino, per 
cui nelle varie colonie di popolazione maomet- 
tana i governi europei assumono le mansioni 
e ie funzioni proprie del sovrano musulmono. 

Ija proprietà di un terreno spetta a ehi lo 
vivifica, a dii cioè col lavoro ha coniato sa 
quel terreno l'impronta della propria attivi^ 
rendendolo produttivo e fruttifero. 

Questi i due canoni: su di essi si basano 
le due fonti del diritto di proprietà musulmano, 
il lavoro e la conquista, perchè con la couqui- 
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sta in nome di Allah, tutto il tenltorio con- 
quistato diventava proprietà di Allah, e per 
Ini del sovrano, che poteva dispome per sé e 
per 1 snoi aegoaci. 

Nasce così quella radicale distinzione che 
fanno ì musulmani fra i paesi, dove l' Islam si 
è diffuso paciflcamente, e quelle dove è stato 
imposto con la guerra (terre di violenza). Ndle 
prime può esistere una fonna di proprietà che 
si avvicina assai al nostro diritto di proprietà 
privata ; nelle seconde, fra le quali è la Lihia, 
il diritto di proprietà dipende idealmente sem- 
pre da concessione del sovrano, e ogni nuova 
conquista annoila tntto lo stato di proprietà 
che trovai 

Accanto alle terre pacificamente acquisite 
all' Islam, e alle terre di violenza, il giure mu- 
sulmano riconosce pure le terre che entro i 
dominìi di regni maomettani sono rimasti agli 
infedeli, contro il pagamento di una speciale 
imposta. 

Queste distinzioni hanno per noi nn' impor- 
tanza capitale, perchè è bene ricordarsi che, 
se da un canto persistiamo nella saggia polìtica 
di non disturbare gl'indigeni delle nostre colonie 
mediterranee nei loro interessi e nei loro possessi, 
non ci troviamo dall'altro nei territori! della là- 
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bia dì fronte a on diritto di proprietà ^vata 
aeeolato, quale possiamo concepirlo noi. La Libia 
è terra di violenza, e l' osnfratto del snolo può 
eeaere degli abitanti, ma la proprietà è ideal- 
mente del Governo, coi idealmente spetta an- 
che il diritto di ritirare le concessioni, spedal- 
meute quando, essendo subentrato per oongoi- 
sta al governo precedente, avrebbe in teoria 
la libera disponibilità dì tutti i teir^ii. 

Le proprietà pertanto, che troviamo in Li- 
bia, non sono forme di vera proprietà, ma 
forme di concessioni, e usufrutti che il t^npo 
e la consuetudine hanno avvicinato a quelle, 
fino a consigliare il Governo a trattarle di 
fatto come quelle. 

Premesso dunque che tutto il regime fon- 
diario libico è in diritto quello proprio delle 
terre dì violenza, vediamo quali siano le forme 
della proprietà secondo il diritto islamitàco. 

L' art. 1° del Cap. I del Codice deUe Terre 
ottomane, dice che in Turchìa vi sono cinque 
forme dì proprietà: le terre mulk o di pro- 
prietà privata, le terre miri o dì demanio dello 
Stato, le terre mev&ufè o di manomorta, le 
terre «efruftè o di xiso pubblico, e le terre 
mevat o morte. 

L' ordinamento delle terre mulk è sottratto 
ftl Codice delle terre, e va soggetto invece alla 
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ginrispnidenza r^giosa; sono terre muJk qnelle 
delle abitazioni nei cornimi, qnelle giài dema- 
niali e poi concesse in piena proprietà, le terre 
uchriee o di decima provenienti dalla distrìbn- 
zìone fattane dopo la conquista mosulmana tra 
i conquistatori, e le terre kharadjiè, lasciate 
agi' infedeli contro 1' onere della tassa dd 
kharadj. 

Le terre mtr* vengono pare concesse in 
possesso, a pagamrato, e il possesso è cedibile 
e trasmissibile, ma a ricordo dell* eminente do- 
minio del Ckivemo rimane il titolo possessorio, 
detto tapù, e la legge che le regola h il Codice. 

Le terre mevku^ sono quelle destinate ad 
uso religioso o di bene pubblico, e costitni- 
scono 1 vakuf, dai quali plii distesamente par- 
leremo in appresso; le terre metrukh sono di 
UBO pubblico, come le vie, i pascoli dei vii- 
lag^ ecc., e quelle mwai o morte sono le terre 
incolte e mai o da Inngbissimi anni non ap- 
partenute ad alcuno, sulle quali pn6 libera- 
mente acquistar la proprietà chi le vivifichi, 
cioè chi col lavoro le renda produttive (1). 



(1) CompUofttiBSiine, incertìsBime e oonteataHsBÌnie sono 
le norme per stabilire se una terra sia morta, e se il 
naoTO oconpaute la abbia Tivificata. Troppo lungo sa- 
rebbe Tolei qni entrare nell'esame di questo labirinto ^Dt 
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Qaesta dìTersii^ di forme di proprietà pu5 
esser causa dì gravi incoavenienti e fonte d'in- 
giustizie serie e di offese ài senso giuridico 
delle popolazioni indigene, qnando la nuova 
autorità che l' Italia esercita sulla Libia venga 
chiamata ad amministrare giustizia ; e pib an* 
oora quando, volendosi procedere a tentativi 
magari addirittora a nu principio di coloniz- 
zazione italiana, o a concessioni per grandi 
afrattamenti agricoli, il Qovemo debba di- 
sporre di terreni, senza ledere diritti acquisiti 
degl' Indigeni. H governo ha la piena disponi- 
bilità deUe terre morte, ma gli occorre di po- 
tere accertare in modo incontrovertibile la na- 
tura « morta » di un terreno ; ha parimenti la 
piena disponibilità delle terre demaniali, ma 
deve saperle riconoscere dalle altre. 

La Francia in Algeria ha dovuto combat- 
tere contro diMooltà inaudite; ogni tribù in 
Algeria, come in Libia, possiede un territorio, 
di cui si dice proprietaria ; ma qual* è il titolo 
vero, a cui possiede? È essa concessionaria, 
collettivamente, di un territorio demaniale, o 
è padrona, sia pure collettivamente, di un ter- 
ritorio di sua privata proprietà? NeUe appa- 
renze esteriori queste due forme dì domìnio si 
somigliano al punto, da giustificare i più mar- 
chiani errori. Bppnre la distinzione è così im- 
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portante, che in genere l' uso dell' ona o del- 
l' altra forma dipende dalla razza coi la tribù 
appartiene. 

I beni vaih^, alla loro volta, sono pasei- 
bili di distinzioni; esistono infatti i vakuf im- 
propriamente detti, ohe sono terre miri delie 
qnali il sovrano destina a opere pie U rica- 
vato delle tasse e delle entrate; tali terre ri- 
mangono però sempre miri e soggette al Co- 
dice delle Terre. Sfuggono invece a questo i 
veri beni vakuf, beni cioè già mulk, costituiti 
in fondazioni per scopi religiosi o altrimenti 
benefici per la collettività; e cbe sono vahuf 
pubblici, se V opera pia donataria o legataria 
entra in poseesso dei beni suddetti, o vakuf pri- 
vati, se l'opera pia è l'ultima sostituita, come 
nei fedecommessi, destinata a prender possesso 
quando si sarà estinta spesso in nn lontano 
avvenire la discendenza ultima del donatore o 
del testante. 

Secondo il rito malekìta, prevalente in Li- 
bia, non è a nessun titolo permesso di sosti- 
tuire le terre vakuf con altre, ma queste sot- 
tigliezze non banno Importanza per un governo 
poco abituato a conoscere gì' impedimenti della 
legalità; chi ba trasportato tutta l'ammlni- 
etrazione italiana con la sua burocrazia in Li- 
bia uoii poteva vedere difflooltà al semplicis- 
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Simo progetto di Bcioglìere la manomorta come 
in ItE^ia, costituendo nn fondo di valore pari 
a quello delle terre vakuf, e liberando qneate 
da ogni vincolo. 

L'on. Oiolitti, parlando alla Camera il 4 
Die. 1912, espose infatti il suo pensiero in 
proposito nelle seguenti parole: 

« D' altronde aggiungo, per rispondere ad 
obiezioni ohe furono fatte da altri, che anche 
la legislazione musulmana anmiette che si pos- 
sano trasformare questi beni vakuf: si possano 
permutare, accordare in enfiteusi, e si possano 
uicbe trasformare con redditi mobiliari. Quindi 
il governo italiano, nella sua opera successiva 
di civilizzazione, non incontrerà ostacoli in que- 
sta disposizione, purché beninteso tutto ciò 
che è destinato alla beneficenza ed al culto a 
favore degli Arabi (perchè là culto e benefi- 
cenza si confondono) debba rimanere nella sua 
integrità come reddito a benefizio di quelle 
popolazioni >. 



FOSSIBIUTl DI COLOMIZZàBE. 



Per chi voglia farei un giudizio esatto solle 
possibilità che nel campo dell' agrìcoltnra e in 
qnelli che all'agricoltura vanno sempre connessi, 
pastorizia, armentìzia, industrie agrarie, sono 
riservate aU' avvenire delle nostre colonie ; per 
chi voglia -formarsi un conviocimentò sol modo 
come qneato aw^ùre possa andarsi esplicando, 
le vicende dei nostri possedimenti, non ostante 
gli esperimenti costosi che si son fatti, non 
possono fornire elementi sofflcenti. 

Bimane tuttora insoluto Io stesso problema 
se le nostre colonie debbano ritenersi colonie 
di sfruttamento, possedimenti cioè da valoriz- 
zare con vaste piantagioni a cultura tropicale 
che forniscano alla madrepatria prodotti ricchi 
e abbondanti da commerciare, ma che non ri' 
chiedano opera di bianchì se non per la aor- 
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veglianza di lavoratori indigeni, oppnie se sieno 
in grado di divenire colonie di popolamento, 
territoriì cioè passibili di colonizzazione vera 
e propria, sai quali la popolazione bianca la- 
vorando il BQolo si vada man mano stabilendo 
e moltiplicando. 

Per la regione calda dell'Eritrea, littorale 
cioè e pianure a Nord Ovest dell'Altipiano; 
per talune zone della Libia; per altre parti 
della Somalia, cbe sì prestano a vaste pianta- 
gioni di cotone, non v' ba dubbio che il clima 
o le esigenze di coltivazioni a larghissima esten- 
sione precludano ogni possibilità di colonizza- 
zione italiana, mentre si dimostrano adatte per 
sfì*attamenti in grande. 

Ma per ì rimanenti territorii delle varie co- 
lonie, la questione può dirsi sub judice. 

La Somalia è attualmente la colonia, che 
per la scarsezza di proprietà indigene e di 
popolazione ba maggiore disponibilità di terreni. . 

Essa è la più meridionale delle nostre colo- 
nie, ma, sebbene traversata dall'Equatore, il 
soffio dei Monsoni ne modera grandemente il 
clima, particolarmente nelle regioni costiere, 
sicché naturale si presenta la speranza che in 
essa sia possibile l'acclimatazione dei Manchi. 

« Al giorno d' oggi » dice il Direttore di 
Sanità di quella colonia in una relazione sul- 
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l'adattamento della colonizzazione bianca (1) 
«quanto all'adattamento ed all'acclimatazione 
dell' Europeo nei paesi caldi, tutto ai riduce ad 
una questione d' igiene ». In altri tennini l' ac- 
climatazione è posaibile ; « una considerazione 
però bisogna farla, ed & dì massima importanza, 
quando ci si afferma su organismi giovani, an- 
cora in formazione, che lianno da ricercare in 
loro stessi le energie enfflcieiiti per V accre- 
scimento e la sistemazione dei loro organi ed • 
apparecchi... G-li studiosi più accreditati di ma- 
lattie tropicali negano la forma di anemia », 
che costituisce il pericolo per il colono euro' 
peo stabilitosi in regioni torride, « come entità 
morbosa a sé, e la ammettono soltanto come 
conseguenza di altre malattie tendenti a le- 
dere l'integrità dell'organiamo o a menomarne 
ì poteri di resistenza... Una forma di acclima- 
tamento, dove costante si rileva come sìntomo 
precipuo l'anemia, esiste ed è accettabile in 
tatti coloro che, arrivando nuovi in Somalia, 
hanno qualche tara organica » (2). 

Un processo di adattamento dunque esiste, 
e, per superarlo bene, l'organismo deve di- 
ci) Belftiiose solla Somalia italiana del OoTematore 
Sen. de Martino, per gli eaercizli 1911-1913. — Doc. Pari 
XXXVm ter, aU. 7. 
(2) Ibidem. 
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aporre dì forze e di energie; mentre perciìk 
una colonizzazione italiana in Somalia, dal 
ponto di vista aanitario, è posBibile, è d'altro 
canto neeeaaailo di aver cura che i nuovi im- 
migranti in colonia siano itnnniini da infezioni 
che ìndeboIìBcano le loro resistenze organiche, 
e che i bambini e gli adolescenti siano di co- 
atitozione robusta e tale da superare l'imman- 
cabile periodò di deperimento, che seguirà la 
loro venata in Somalia. 

In Eritrea, dopo la relazione del Dott. Bar- 
tolomei Qiolì, allegata alla relazione del Go- 
vernatore Martini per il 1900-1901, si ritiene 
generalmente non essere possibile, per varie 
ragioni, la colonizzazione; questo giudìzio però 
può ancora considerarsi discutibile, quando si 
pensi che a studiare l'Eritrea agricola sono 
sempre andati Italiani settentrionali, i quali giu- 
dicano, tenendo presenti i contadini delle loro 
regioni, evoluti nel coltivare ma evoluti pure 
nei loro bisogni, inadatti comunque a scendere 
a dissodare terre ancora inospitali e selvagge. 
Forse sarebbero giunti a conclusioni diverse 
degl'Italiani meridionali, o siciliani, data la 
straordinaria affinità che presenta, spesso an- 
che all'apparenza esterna, l'altipiano eritreo 
con molte plaghe del nostro Mezzogiorno e 
della Sicilia. 



.,„.,,.Go 



igle 



— 171 — 

A on» oolonizzaione italiana si oppone 
pinttosto il fatto della mancanza di terre di- 
sponibili; anche rinnovando tntte le ìudema- 
niazionì, che abbiamo viste esaere state poi 
abbandonate, il demanio disponibile sì aggi- 
rerebbe su sole Ea. 300.000, mentre on popola- 
mento bianco nell' Britrea dovrebbe svolgersi 
ea ben altra estensione di superficie. E d' al- 
tra parte, oltreché inumano, sarebbe pericoloso 
per la tranquiUitik deUa colonia incoraggiare 
il troppo rapido passaggio di proprietà, dalle 
mani della popolazione indigena in quella di 
Italiani, e turbare cosi l'assetto economico 
della prima. 

Hesta però il fatto che in Eritrea esten- 
sioni vastissime di terrmo sono proprietà, e 
servono per i bisogni agricoli, di un numero 
di abitanti assai minore di quel die non viva 
in Italia sn estensioni dì gran lunga più ri- 
strette. In Libia poi qnesta condizione di cose 
è addirittura sorprendente; una regione che è 
quattro volte l' Italia s«rve a nna popolauoue 
che sì valuta a un milione circa, proporzione, 
questa, che rimane grottesca anche quando si 
vogliano dedurre dal conto dell'area i deserti 
pietrosi e le dune sabbiose e incolte. 

Non è eerto per permettere un simile 
spreco di ricchezza, per permettere che tanta 
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area di terreno rimanga improduttiva, o mini- 
mamente produttiva, che una nazione civile 
acqoìBta delle colonie. Beve essere suo compito 
d'intensificare l' esercizio dell'agricoltura, di 
moltiplicare la produttività del suolo, di guisa 
che una migliorata conoscenza dei metodi di 
coltura r accresciuto rendimento del terreno 
ottenuto con opere idrauliche, con pozzi o al- 
tro, dieno il mezzo alle popolazioni indigene di 
trarre maggior produzione di quella su cui prima 
vivevano e commerciaTaQO, da una parte mini- 
ma dei terreni dei quali prima avevano bisogno. 
In questa maniera sola potrebbe ragginngersi 
la larga disponibilità di terreni, atti a colo- 
nizzarsi a sfruttarsi, senza menomare il be- 
nessere degl'indìgeni. 

Del resto, sulla possibilità di colonizzare e 
popolare la Libia d'Italiani, taluni, certo' non 
incompetenti, fanno rosee previsioni, e alla Ca- 
mera dei Deputati nella seconda tornata del 
21 Giugno 1912 il deputato Perron ebbe a dire, 
come, viaggiando venticinque anni prima nel- 
l'interno della Libia, quando cioè il suo giu- 
dizio non poteva sentire V influsso degli entu- 
siasmi lìbici sollevati dalla guerra italo-turca, 
egli abbia fln d' allora espresso il parere che la 
Libia possa albergare dieci milioni d'Italiani, 
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e ohe a valore di qnei terreni sia grandis- 
simo. 

La quale osserrazione per& fa accolta d^- 
•r on. Oolajanni col grido ironico di « Viva Roo- 
sevelt » I grido di guerra del « bloff ». E il 
giudizio deU' on. Golajaoni è certamente spas- 
sionato, perchè r egregio parlamentare in Libia 
non è mai stato. 
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MANO D'OPERA 



La scarBissima densità della popolazione 
nielle nostre colonie crea però un altro problema 
di altrettanto importante, quanto difficUe so- 
luzione, quello della mano d'opera. 

Sia in regime di vera colonizzazione, come, 
e più, in regime^di colture tropicali, l'agricoltura 
nelle nostre colonie non potrà svilupparsi, se le 
terre non saranno dotate di nna buona scorta 
di braccia ; e ciò, senza tener conto della mano 
d'opera occorrente per l'esecuzione di tutti i 
lavori pubblici, strade, ferrovie, porti, irriga- 
zioni ecc., non meno necessarie per la valorizza- 
zione dei paesi soggetti. 

I lavoratori bianchi possono essere adibiti 
per sorveglianza, per incarichi di fiducia o per 
lavori dì precisione o tali da richiedere pratica 
9 cognizione tecnica speciale ; ma il costo^loro 
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è troppo alto per permettere dì adibirli a sem- 
plici lavori manuali. 

In tutte le nostre colonie, i rapporti fra 
proprietari o imprenditori bianchi e lavoratori 
indigeni hanno vivamente preoccupato i governi 
In Libia, anzi, una commissione di funzionarli, 
dei quali due del Ministero di Agricoltura e 
un Direttore G-eneraie della Cassa Nazionale 
Infortuni, appositamente consaltata, è giunta 
al pnnto di ritenere che, se il problema della 
mano d'opera si presentava grave sulle coste 
tripoline e dreneenai, non era questa una buona 
ragione per non migliorare la soluzione del pro- 
blema degl'impiegati della Cassa stessa, di eoi 
conveniva estendere l' attività, con relativo au- 
mento di offici e di fonzionarii, sull'altra sponda 
del Mediterraneo; e in conformità a questo 
parere, il B. Decreto 26 Maggio 1913 N." 668 
stabili, in massima, l'obbligo di assicnrare 
contro gl'infortuni perfino i lavoratori indi- 
geni, quando sieno impiegati in numero supe- 
riore a venti I obbligo, che non rappresenta 
alcun benefizio per gente, che della previdenza 
non ha neppure un lontano concetto, e che si 
risolve unicamente in un nuovo onere per le 
già gravose condizioni degl' inprendìtori. 

E regolamento sulla locazione d'opera in- 
digena in Eritrea, invece, è ispirato a criterii 
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di pratica saggezza; U Dee. Gov.'' 20 Mano 
1903 N." 181, ohe lo pubblica, si sforza di ga- 
rantire da una parte all'imprenditore la con- 
tinuità dell' nso delle braccia da lui contrattate, 
ma dall'altra dà agl'indìgeni piena sictirezza 
di protezione contro le eventuali angherie o 
prepotenze dogi' imprenditori, sicché coetltui- 
sce nn incentivo potente agl'indigeni per darsi 
al lavoro e stimola anche gì' individui di oltre 
confine a scendere in Colonia in cerea di sa- 
larli. 

Principio informatore del decreto, è l'ob- 
bligo per gl'indigeni impiegati come giorna- 
lieri presso europei o afisimUati di avere nn 
libretto personale, rilasciato dalla Pabblica Si- 
curezza, e contenente le loro generalità e tutte 
le indicazioni, da iscrivervi man mano, circa 
assunzioni e cessazioni di servizio, contratti 
di lavoro, paghe eco. I patti di questi con- 
tratti devono esservi apposti alla presensa di 
un'autorità italiana, le paghe debbono essere 
a misura fissa, da corrispondersi a periodi di 
non oltre 16 giorni, e, quando consistono par- 
zialmente in derrate, il prezzo di queste ultime 
h soggetto al controllo dell'autorità. I libretti 
hanno valore probatorio, e nessun ricorso può 
accogliersi, se non suffragato dal libretto. H 
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Governo coloniale infine, Boi pagamenti cbe 
deve agl'imprenditori dì opere pabbliclie, tia 
facoltà dì trattenere l'ammont^e di cni gl'iu- 
prenditorì alla loro volta vanno debitori verso 
gli operai indigMiì. In favore degl'itoprendìtorì 
sta invece la diapoBitione, ohe vieta agli ope- 
rai indigeni, salvo ragioni gravi e obbligo di 
preavviso, di abbandonare i lavori, per i quali 
si SODO impiegati. Altre norme minori discipli- 
nano 1» materia delle molte, dei licenziamenti, 
delle penalità. 

In Benadir invece non si è riusciti a sta- 
bilire il contratto dì lavoro, pex V impossibilità, 
in cui ci sì è finora trovati, d'indnrre gl'in- 
digeni ad accettarlo. I Somali in genere di' 
sdegnano il lavoro, che ritengono lesivo della 
loro dignità, e che fanno esegnire ai loro servi 
o ai liberti loro dipendenti^ e non avendo biso- 
gni, non sentono neppure alcuno stimolo a 
guadagnare: il problema della mano d'opera 
in Somalia si connette dunque in parte con 
quello della servita,. 

Per quanto riflette opere pubbliche, il Oto- 
verno ha saggiamente fatto assegnamento sul 
vincolo indissolubile che lega assieme gli uo- 
miiU dì una cabila o di un rer, per coi affida 
determinati lavori a un capo, e non sì occupa 
del modo come 11 capo provvede alle braccia; 



— 179 — 

il capo, e per esso U rer o la cabila ohe da 
Ini dipende, esegue U lavoro, riscaoteadone 11 
compenso, ma Io esegue a meezo dei proprii 
servi o liberti. Questo sistema, che è lontano 
dalla odiosa « corv^ », e che d'altro canto 
non ha nulla del contratto di lavoro, permette 
al Governo, per certe opere, di contare sulla 
popolazione indigena, oltre a ofMre il vantag- 
gio di dare agi' indigeni l' immediata visione 
dei miglioramenti che il paese risente dalle 
opere pubbliche, e l'abitudine di guadagnare. 

Per altri lavori però, e per tutti quelli delle 
aziende private in ìspecie, non è possibUe la 
convenzione collettiva; occorrono nomini sin- 
goli, e occorre la sicurezza di poter contare 
su di loro. 

n Somalo, come ho detto, non è dedito' 
al lavoro; migliore di lui, ma pih tardo di 
mente, è il liberto, nomo di altra razza piti 
faticante ; ma tanto 1 Somali che i liberti sono 
cattivi lavoratori, il cui rendimento si calcola 
a un terzo di quello di un opralo bianco, fa- 
cili a interrompere il lavoro, amanti ddla chiac- 
chiera, e incapaci, non appena abbiano rac- 
colto qualche soldo, di resistere alla tentazione 
di abbandonare il lavoro per tornarsene^ 
famiglia, o andare al pih vicino mercato, o an- 
che per oziare serenamente fino all'esanrimeuto 
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del Balano aoeumnlato. I contratti di loccuione 
d'opera, oltreché impossibili per l'aTTersione 
degl' indigeni a Ttncolursi , sarebbero inutili, 
pes la facilità di fuggire in luogo sicuro dal- 
l'azione del Gkovemo o del cadi; impossìbile 
del pari stabilire ritenute sulle paghe, a titolo 
di garanzia, perchè gl'indigeni non le accet- 
terebbero, solleverebbero mille difllcoltii, 
spinti come sono al lavoro non dal bisogno di 
guadagnare, ma dal desiderio di qualche la- 
ero superiore al necessario. 

Solo nella residenza di Brava, attesta imo 
stadioBO di questo problema (1), ai stlpalano 
contratti di lavoro, con l'intervento dell'Auto- 
rità e con la garanzia della ritenuta. 

U problema della mano d' opera sa tutta 
la costa aMcana deU' Oceano indiano si pre- 
senta assai preoccupante ; nella British Bast 
AMoB e nella Deutsch Ost Afrika, quando si 
approssimano le stagioni del lavoro, si man- 
dano individui ad arruolare operai nell' intemo 
a distanza di giornate e giornate di viaggio. Nella 
Qoscia, lembo m^dionale e più facUe a coloniz- 
zarsi dd Benedir, la scarsezza della popolatone, 



(1) iBt. Col. Iti 8«coado Congresso Italluii All' Batolo, 
1811. Belai, del DdU. Guido Manganot «Della mMivd'o- 
pen nelle noatia ooloaie (Sonali* it»lÌKaa) ». 
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oTOQqae notevole; raggìonge proponieni mag- 
giori, e orge trOTare nna soluzione per disporre 
di braccia; nel resto della Colonia, non ostante 
il parere del Gi)Tematore de Martino (1), che 
confida in un graduale adattamento dei Somali 
al lavoro e non teme penurie di operai, la man- 
canza di lavoratori si farà sentire acntamente, 
appena si vorrà por mano a valorizzare il ter- 
reno con concessioni e con opere pubbliche. 

A poco e a nulla gioverebbe l' aumento dei 
salarli, perchè essi, relativamente ai bisogni 
degl' indigeni e al confronto con altre colonie, 
sono già alti (10 bese = L- 0,67 per lavoratore 
ordinario, a Brava; 2S-50 bese a G^elib, 15 bese, 
e spesso più, a Qiumbo, nella Ooaoia), e, come 
rileva il Mangano (2), « la eansa dell'elevato 
tasso del salario sta appunto, sembrerà strano, 
piti che nella reale mancanza di braccia, nella 
modestia dei bisogni degli operai, i qnali non 
costretti al lavoro dalla necessità, ne accet- 
tano soltanto in coso di on guadagno tale che 
permetta loro di alternare long hi riposi al ve- 
ramente non troppo attivo lavoro». 

Unico rimedio dnnqne, in attesa che la 

(I) Relulone golU 8amftU« lUUuik 1911-1S13; Dot. 
Pari. XXZVm ter. 
(3) Op. dt. 



pepoladoBe delle nostre colonie si arri! e «i 
addeitrl «1 lavoro, rimane quello dell' ìmporta- 
sione <ii braccia straniere. 

In tritrea l' importazione avviene in pic- 
eolft parte d^' Arabia, ma sopra tatto dall' Er 
tiopìa: si creola ehe nella Colonia, sn 609.000 
abitanti, si possano valatare a 100.000 circa i 
maschi dai 16 ai 10 anni, e dì questi, tolti 
coloro ohe attendono alle attività economiche 
locali, all' agricoltura, ^a pastorizia o alla 
marineria, solo 4000 restano come oiYerta per 
la mano d' opera remanerata od operaia (1) ; e 
qoesta cifra, che in avvenire sarà snscettibUe 
di aumento, è al giorno d' oggi ancor dimi- 
nuita dal reclutamonto degli ascari. Al princi- 
pio del 1011, il fabbisogno di braccia in Britrea 
era di 3000 nomini per lavori ferroviari, 1600 
per' coltivazioni cotoniere, 600 per le saline, 400 
per facchinaggio e manovalanza del porto di 
ICassaua e 1000 per lavori murarii ad Aamara 
e Adi Gaie; un totale di 6400 nomini, coperti 
per 3000 da indigeni eritr«, per lOOO da Arabi 
e per 2400 da Etiopi. Anche queste ci&e sono 

(2) Ist. Col. tt - 3. CoDgreBso It. rU' Estero 1911 - Bs- 
Ifti. Dftnte Odorlial : « Ddla auuiQ d' opera nelle nostre 
Colonie (EiitiMi) » - Da qaeat» reUiione sono tratte le 
cifre incceislTe. 
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ioseettibili di notevoli anment! in correlaeione 
eoi maggiori foturi bisogni della Colonia. Per 
l' Eritrea dunque il problema della mano d' o- 
pera può, per ora, dirsi automaticamente riso- 
luto con r immignuione dall' Arabia e dall' A- 
bìssinia, le quali regioni, il giorno che una 
diminuzione di lavori ponesse nella disoccupa- 
zione tma parte delle masse lavoratrici, le rias- 
sorbirebbero subito, senza lasciare in Colonia 
una crisi di disoccupazione. 

Ma in Somalia la questione non trova una 
soluzione cosi incile, sia per la riluttanza dei 
Somali al lavoro, quanto anohe per la man- 
canza di relazioni e di rapporti con le popo- 
lazioni doU'iatemo. Si sono studiati varii mezzi 
di risolvere il problema; l' importazione di ele- 
menti eabraueì in Somalia è pericolosa, per 
la lontananza dei paesi di provenienza, che non 
permetterebbe il riassorbimento dei lavoratori 
in periodi di crisi. Pericolosissima, poi, se gl'im- 
migrantà fossero cinesi, poiché è ormai unanime 
il giudizio sfavorevole all'importazione di Cinesi, 
che ovunque, in America come in Afiìoa, hanno 
fluito per costituire, là dove si sono stabiliti.. 
ona piaga e un pericolo sociale. 

Più consigliabile, se vi consentisse il Go- 
verno Indiano, il quale vieta 1* esportazione delle 
sue genti talora anche verso colonie inglesi 
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steaae, potrebbe esaere l' inunigrazìone di Indb: 
le popolazioni montanare dell' India Settentrio- 
nali sono le più lavoratrici, ma, restie ad emi- 
grare e inadatte ai climi delle regioni basse, 
non potrebbero mai attirarsi da noi. Escluse 
le infingarde genti dell' India centrale, sareb- 
bero desiderabili i Tamil del mezzogiorno, che 
spesso si stabiliscono definitivamente nei paesi 
dove ai recano, e fomiacono buone braccia. 
Forse ona convenzione col Governo Imperiale 
per dare necessarie garanzie sul trattamento 
di questi lavoratori, e nn' oculata graduale im- 
portazione loro, potrebbe essere giovevole. 

Dall' Arabia possono trarsi pure dei lavo- 
ratori, e di discreto valore ; il reclutamento in 
Arabia però riesce già difficile per costituire 
i nostri ristretti contingenti militari della So- 
malia, e diverrebbe ctoasi negativo se oltre a 
fornirci ascari, doveaae provvederci pure di 
operai. 

A un' importazione di lavoratori eritrei si 
oppongono le esigenze della Eritrea, cbe non 
vuole rimanere a sua volta scarsa di braccia 
e che il suo Gx>vemo del resto non vuole 
agnamire di uomini per non indebolire le forze 
della difesa militare. 

Non reaterebbe che ricorrere ad elementi 
etiopici: nella concessione Carpanetti a Giumbo, 
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ptitoa coltirazìone estesa di cotone tentata nella 
Somalia, si è fatto pochi soni addietro un espe- 
rimento di lavoratori abiseini, ma il risultato 
non fa felice. Oli operai si diedero a bere, solle- 
yarono contestazioni, e finirono per mostrare un 
grado di evoluzione, che male si addice a lavo- 
ratori indigeni: proclamarono lo sciopero. E' 
da ritenersi per& che nuovi esperimenti di mano 
d' opera etiopica potrebbero dare risultati di- 
versi; nel caso Garpanetti 11 contratto di la- 
voro non conteneva patti chiari, il controllo 
dell' Autorità buI trattamento degl' indigeni non 
veniva esercitato, e ben diverse erano le con- 
dizioni e r autorità degl' Italiani in tutta la 
Colonia. Oggi il reclutamento potrebbe iniziarsi 
tra, gli Abissini settentrionali attraverso i mer- 
cati dì confine dell' Eritrea, e intanto si ande- 
rebbero strìngendo rapporti di maggior cono- 
scenza e di miglior vicinato con le popolaziani 
del Hinterland della Somalia cosi da determi- 
nare anche fra questi Etiopi del Sud una gra- 
duale immigrazione nel Benadir alla ricerca di 
lavoro. 

Mentre però si tenti con importazione di 
braccia di far fronte alla mancanza di mano 
d'opera, occorre sperimentare l'altra via di ri- 
solvere il problema ; abituando cioè gl'indìgeni 
della Somalia stessa al lavoro. L'infiltrazione di 
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quest' abitadine avreirà fatalmente, ma occorre 
afi^ttame, precipitarne qnasi il cammino. 

n sistema del lavoro forzato, tentato in va- 
rie colonie, è stato abolito e sta per abolirsi 
ovnnqne, perchè d& luogo ad abusi incalcola- 
bili e aliena l'animo della popolazioni. Nel 
Britiach Bast Africa Protectorate, dove pro- 
blema è grave quasi quanto in Somalia, si no- 
minò una Native Labonr Commlssion incaricata 
di suggerire i mezzi per riparare alla mancanza 
di mano d' opera indigena. 

Ed è interessante, e confortante a on tempo, 
di potere constatare come le commissione sieno 
sempre le stesse in tatti i paesi del mondo, e 
come anche l' nomo pratico per eccellenza, ehe 
è r Inglese, perda la via del giudizio appena 
entri a far parte di ima Commissione; basti 
dire, che nella Native Xiabonr Commission vi 
. ia chi, volendo provvedere in unico tratto alle 
esigenze della decenza e a quelle del lavoro, 
voleva stabilire l'obbligo di vestirsi per le donne 
indigene, sperando cosi d'inculcare In loro sen- 
timenti di vanità e abitudini di spesa, che avreb- 
bero costretto i rispettivi sposi alla necessità 
dì guadagnare e di consegnenza ^la necessità 
di lavorare! (1). 

(1) Vedi: A. e. Cavicchloiii : La mano d'oper» aelU 
Somalia Italiana • BasBegi» eonìMOfottMett,'- Asino YO, 
ÌMò. T., 10 Uano 1911. 
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Ije proposte pib eerfe dell» Commistione 
fìirono perf» qnelle dì epiuf ere gradualmente la 
popolazione alla necesaità del lavoro, rìdncendo 
mano mano le « riserve », ossia le terre loro 
assegnate e sulle qoali oggi vivono, e aecor* 
dano d' altra parte 1' esenzione dalla Poll-tax 
(testatico) a favore di chi abbia lavorato. 

In Somalia non esìstono né riserve né im- 
poste; può peri» essere opportono di stadiare 
la lenta e graduale introduzione di un tributo 
o di un peso, sia come corrispettivo dei bene- 
fizi che apporta un governo forte e pacifico, 
e sia come mezzo d' incoraggiare con le esen- 
zioni e le agevolazioni gì' indigeni a! lavoro. 
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